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PARTE L 

DELLE RUBRICHE 

DELL A 

M. E S SA* 

CAP, I. 

Di ciò che debba far/i dal Sacerdote 
prima di veftirfi . 

L Sacerdote che vuole cele- 
brare la Tanta Metta, dee al- 
meno prima aver recitato il 
Mattutino colle Laudi, foc- 
to colpa di peccato veniale, 
fecondo la comune de’DD. 
contra altri Autori , che pretendono etter 
mortale : poiché tale è (tato l’inveterato co- 
ftume della Chiefa; tantoché Innocenzo IV. 
avendo intefa la contro verfia dell’ Arci vefco- 
vo di Nicofia, e’ Tuoi Suffraganei Latini co* 

Vefcovi Greci del Regno di Cipro , così de- 
*. cife * Sacevdos autem dicat Horas Canonica s 
more fuo , [ed Miffam celebrare priufquam Of- 
fici um Matut inale compleverit , non pvafumat . 

• Benedetto XIV. del Sacrificio della Metti* 

Se^. z. c. 4. conchiude, che può ettere pecca- 
to anche mortale, quando fi facette per abi- 
to, dicendo cosi: Ma il prender qusjìo fifie- 
ma per ijlitutg ferina veruna cauja , fi può 

A, con- 
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2 Delle Rubriche della Me[fa 
'Conchiudere con detti Autori , che non farebbe 
efente da peccato mortale . 

2 Conviene ancora, che abbia impiegato 
qualche poco di tempo nell’Orazione men- 
tale. Se poi voglia confeflarfi , faccia ciò pri- 
ma di veftirfi degli Abiti fagri . Indi farà 
la preparazione proffima , donde propriamen- 
te fuol derivare tutta l’attual divozione nel- 
la celebrazione ; che però bene farà leggere 
«on attenzione que’ Salmi, ed Orazióni, che 
per tal proposto fi fono podi nella Tabella 
preparatoria . 

5 Fatta la preparazione, ritrovi nel Mef- 
fale la Melfa, che vuoi dire, e ponga in or- 
bine i fegnali ne 1 proprj luoghi ; prepari gli 
Apparati fagri , ed indi fi lavi le mani, con 
dire fotto voce : Da Domine virtutem &c. 
Si avverta , che fecondo la fentenza comune 
de’Dottori il tralafciare cosi queft’Orazione, 
come 1 ’ altre che fi dicono dal Celebrante, 
'allorché fi verte degli Abiti fagri , non è 
colpa grave , ma non può fcufarii almeno da 
peccato veniale, 

o, Dopo ciò accomodi il Calice, ponendo 
egli medefimo Culla Patena l’oftia, intorno 
di cui colle dita pollice , ed indice leggier* 
mente vi faccia una girata , per far cadere 
i frammenti già morti . Copri poi la Pa- 
tena colla Palla (la quale non dee dfer co- 
verta dalla parte fuperiore di drappo di fe- 
,ta, come decretò la S. C.de’Riti a22.Genn. 
1701. ) fopra della quale lì ponga il Velo di- 
ftefo dalla parte davanti, siche poffa copri- 
re il piede del Calice , e che abbia le piega- 
ture di lato, e non davanti, per elfere più 

co- 

**» 



Parte T. Capo T. 3, 

comodo a piegarli , quando fi dorrà Sco- 
prire il Calice. Sopra del Velo ponga la Bor- 
fa colla parte aperta davanti (dentro di cui 
dee (lare il Corporale , altrimenti farebbe 
inutile la Borfa) come nota Gavanto, che 
' poi fi copre colla parte davanti del Velo. 

5 Si noti , che fe il Corporale è molto 
immondo , celebrandofi in quello fi pecca 
gravemente , come dicono i Dottori , e lo 
iteffo dice Merati degli altri paramenti, L* 
avvalerfi poi d’ un Corporale immondo, ma 
non molto , anche è colpa veniale , purché 
comodamente non poffa averli altro . Anzi 
dice il Continuar, di Tournely, che nel ca- 
fo che alcuno avelie da perder la Mefia di 
precetto , è lecito fervirfi d’ un Corporale 
anche notabilmente immondo, 

6 Si noti ancora, che in mezzo del Cor- 
porale non dee elTervi Croce , permette!! bensì 
all’orlo della parte anteriore, dove può ba- 
ciarti , quando fi ha da baciare l’Altare. Si 
noti di più, che fovra del Calice non dee 
porli fazzoletto, o altra cofa; e così anche 
nell’Altare non dee metterti cofa, che non 
lì appartenga alla Melfa. 

* 7 Dopo elferfi quelle cofe apparecchiate, 
il Sacerdote fi accolla al luogo dove fono i 
Paramenti , i quali debbono elfere in Sagri- 
llia, o al più, come fi permette da’Dottori, 
nell’angolo dell’Altare, e propriamente nel 
corno del Vangelo, poiché a’ foli Vefcovi, 
ed a’ Cardinali, ed anche a’ Prelati che han- 
no l’ufo de’ Pontificali , e Solamente nel tem- 
po che quelli ultimi efercitano i Pontefica- 
li , è coaceifQ di poter prendere i Paramenti 
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4 Delle Rubriche della Me (fa 

da mezzo dell’Altare, S. R. C. z7.Sept.16tf, 

' 8 Prima di principiarli a vedire, fe vuo- 
le fegnarfi col legno della Croce , lo faccia 
prima di pigliare l’ Amitto. Così Baultri , 
e Tonnellio. 

9 Primieramente, pigliando l’Amitto nell’ 
cdremità, lo baci in mezzo, ove Ita la Cro- 
ce, ma fe quella non vi folle, nè potendo 
aver altro Amitto, diceMerati, che col di- 
to vi fegni in mezzo la Croce , e poi la ba- 
ci ; e per baciarlo comodamente , può fot- 
romettere la mano fmiftra , fenza però la- 
nciare l’eftremità di quello, al mezzo del me* 
«leiimo , ed accodar la Croce verfa la bocca 
per così baciarla. Si ponga l’ Amitto fopra 
la teda, con girarlo verfola mano finidra, 
e non menarlo di botto fopra la teda, indi 
dopo averlo poggiato fopra la teda , lo fcen- 
da fopra del collo in guifa , che il collaro 
venga da quello tutto coverto , e_ poi colie 
-corde fe lo leghi intorno al petto" pattando 
la corda della dedra fopra quella della fini- 
lira ; e girandole per dietro , lo leghi davan- 
ti ; dirà frattanto : Impone Domine &c, 
io Di poi lì veda col Camice , fe vi è 
chi ce lo porge , il Sacerdote colle mani giun- 
te s’inchini un poco colla teda per ricever- 
lo , quindi facendo calare la parte dedra a 
terra, e fodenendo col braccio finidro l’al- 
tra parte, acciocché la mano finidra fiapiìi 
fpedita a poter vedire il braccio dedro, che * 
fempre dee vedirfi prima. Di poi laici ca- 
lare la parte finidra del Camice, e la dedra 
aiuti a vedire la finidra, e frattanto dirà: 
ikaìba me &c. Si cinga col Cingolo, che 

più 


iiiìed by-Geegk- ! 



* Parte 7 . Capo 7 . 5 

più convenientemente dovrebbe effer di lino» 
tome dichiarò la' S. G. de’ Riti 20. Gennajo 
1701. potendoli adoperare anche il Cingolo 
* del colore de’ paramenti , come li ha da ua 
altra Dichiarazione della medelìma a 8. Giu- 
gno 1709. Vogliono i Rubricifti, che il Ca- 
mice debba ligarli, elfendo calato , e che poi 
fi aggiufti: Tufo prefente é, che il Sacerdo- 
te con ambe le mani lì accomoda la parte 
davanti in maniera, che egualmente lìa al- 
zato da fopra le fcarpe, e poi li cinge . Il 
Cingolo dee elTer radoppiato , e lì prende dal- 
la parte delira, e fi lega re ftando i fiocchi alla 
parte delira molto pendenti , e lunghi più 
che farà potàbile, per poi fermare la Stola* 
E mentre li cinge dirà: Precinge &c. e frat- 
tanto lì faccia aggiuftare dal Miniftro la par- 
te di dietro, anche in egualità de’ piedi, in 
guifa che copri la fottana. 

11 Piglia il Manipolo, e bacia la di lui 
Croce, e lo liga vicino ai gomito del brac- 
ano finillro, acciocché non lìa d’impedimen- 
^ to al Sacerdote nelle fue funzioni , dicendo : 

Merear portare &c % 

12 Piglia la Stola con due mani fra i pol- 
lici , e gl 1 indici , tenendo le mani fra lor» 
dilla nti circa un palmo , baci la Croce di 
mezzo , ed indi decollando le mani circa 
due palmi e mezzo fra di loro , acciocché 
polla menarli la Stola fulle fpalle , dipoi fe 
la incrocj fopra del petto , mettendo la par- 
te delira fopra la lìniftra, ed indi con am- 
be le mani afferri le eftremità della Stola , 
e fe la tiri dafotto tanto, quanto puòdillen- 
4 ere le mani , perchè così la Croce verrà 
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6 Delle Rubriche della Me[fa 
giufto al mezzo verfo del collo. Ciò fatte, 
la fermerà a’ Banchi colle due eftremità del 
Cingolo , dicendo : Redde mihi &c. Si noti 
quel che dice Merati colla fcorta di molti, 
che la Stola dee adattarli in guifa, che dee 
la Croce effer coverta dalla Pianeta, e per- 
ciò in molte Chiefe affezionate all’efattezza 
de’ facri Riti , adattano una ligaccia al mez- 
zo della Stola, che fi liga nel Cingolo die- 
tro le fpalle , acciocché la Stola non efca 
fuori della Pianeta , ed anche acciocché non 
falga fovra del collo . 

13 In fine fi veftirà della Pianeta , ed av- 
vertirà di non folo affettarla fopra il collo, 
ed omeri , con afferrare le due eftremità di 
dietro con ambe le mani, e (tirarle per non 
farvi reftare qualche piegatura , ma anche 
dalla parte davanti , con. ligarla colle corde 
di fotto, dicendo: Domine , qui dixifti 
Se vuole portarli il fazzoletto, fe raccomo- 
di al cingolo, ma che non poffa vederfi da 
fuori . Si noti , che nel mentre fi vefte, non 
dee parlare con chi chefia, ma dee ftar at- 
tento a dire con ifpirito , e fotto voce le 
dette Orazioni , e rifletterà a’mifteri di det- 
ti Paramenti fagri. 

CAP. II. 

Dell ’ Ingretfo all Altare . 

1 TL Sacerdote dopo veftito , fi copre la 

X tefta colla Berretta , fi fegna colla Cro- 
ce ( abbenchè non fia di Rubrica ) e prima 
di prendere il Calice, vuole Tonnellio, che. 
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' Parte I. Capo II. p 

fi faluti no gli altri Sacerdoti col capo Sco- 
perto , Sebbene contradice Merati , poiché fi 
farebbe più riverenza a’ Sacerdoti col capo 
fcoperto , che all* Immagina a cui fi fa la 
riverenza col capo coperto; ma a ciò fi ris- 
ponde facilmente , perchè all’ Immagine in 
tanto fi fa col capo coperto , perchè tiene 
il Calice, che porterebbe evidente pericolo 
di roverfciarfi , fe H Sacerdote s’ inchinafle~ 
profondamente , e volelfe Scopri rfi ; ed in 
fatti fe non avelie da portare il Calice, l’in- 
chino all’Immagine dee farfi a capo Scoper- 
to . Prende il Calice dal nodo , fecondo la 
Rubrica , quantunque non iftimerei errore, 
fe fi prendere da fotto la Coppa , cioè fra 
il dito picciolo, e l’annulare, afferrando la 
Coppa coll’altre dita, per togliere ogni pe- 
ricolo di rovefciarlo , e tanto più che la 
mano fi nafconde dal Velo. E poi tal Ru- 
brica non è precettiva , perchè ordina cofe 
fuori della Meffa . Prefo il Calice colla fi- 
niftra , metterà la delira Sopra la borfa , la 
cui apertura dee elfere verfo lui , e Sopra 
la Borfa niente dee portarfi , nè manuter- 
gio, nè occhiali , nè chiave di cuftodia, o 
altro , come decretò la S. C. i. Settembre 
1703. Lo terrà avanti del petto , con por- 
tarlo nè molto difcofto , nè appoggiato al 
medefimo . 

2 Prefo dunque ilGalice, fa una riveren- 
za profonda alla Croce , o all* Immagine 
che Ila in Sagriftia, Senza Scoprirli , ma fi* 
fcuopre in calò che il Calice fulfe fiato por- 
tato all’Altare; e Se ne ufcirà con gravità, 
emodeftia cogli occhi balli , e col Calice alza» 
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8 Velie Rubriche della Meffa ■ 
to al petto in guifa, che da (opra al medefi- 
mo polla veder la via . Si avvertifea , che 
la mano deftra dee tenerli aperta in piano , 
colle dita unite fopra della Borfa, e che il 
gomito deliro non ftia alzato-, ma che fia 
aderente al bullo del corpo . 

3 Ma giacché lì è parlato di riverenza , 
bifogna Capere, che oltre la Protrazione , e 
Genuflefiìone, vi fono tre altre forte di rU 
verenza, che lì chiamano Inclinazioni, cioè 
Profonda , Media , e Semplice ; la Profonda 
è quando , ftandolì in piedi , li piega tanto 
la tella, ed il corpo, che ambedue le mani 
giungano a toccare le ginocchia. La Media 
fi fa*coll’inchinare la fella, e gli omeri me- 
diocremente. La Semplice fi fa col folo in- 
chinare il capo ; e quella è di tre forte : f 
Minimarum Maxima, mìnimarum Media, ; 
& minimarum Minima. Quelle corrifpon- 
dono alli tre culti di Latria , Iperdulia , e Du- 
lia . La prima lì fa con inchinare profon- 
damente la tella in guifa , che tiri Ceco l’in- 
chinazione .ancora degli omeri, e fi adope- 
ra al Gloria Patri , al Nome di Dio , e di 
Gesto. La 'feconda fi fa con inchinare nota- 
bilmente la tella, e fi adopera al Nome di 
Maria » La terza contiene un femplice in- 1 
chino di tella , e fi adopera nel nominar 1 
qualche Santo, o il Papa vivente. 

4 Fatta dunque la riverenza alla -Croce, 

o ad altra Immagine , vada verfo dell’Altare, 
camminando con gravità , e cogli occhi baf- 
fi . Se fi polfa recitare per illrada il Mi Ce- 
rere , alcuni DD. 1 ’ affermano , ed altri lo 
negano , perchè niente fi ha efprelfo dalla ? 
Rubrica . 5 


Parte /. Capo II. q 

5 Se fi dovette pattare davanti dell’Alta- 
re , dov’è efpofto il Ss. Sacramento , dee ge- 
nufiettere con due ginocchia ( benché Baul- 
tri , ed altri dicono con uno ) , e poi fco- 
vrirfi la tetta, dando la Berretta alServìen- 
. te , oppure , ( come approva Merati con al- 
tri ) la terrà il medesimo Sacerdote colla 
„ mano delira abbattuta, 'tenendo la parte aper- 
ta verfo di sè * adora con inchino profonda 
di tetta, indi fi copre , e fi alza ; lo (letta 
fi fa, fe s’incontratte con un Sacerdote, cho 
portatte per la Chiefa il Sagramento. 

6 Se fi patta davanti un Altare , in cui 
fi fa l’Elevazione , o la Comunione, s’ in- 
ginocchi con due ginocchia, come fi è det- 
to di fopra, e non fi alzi, fe non è ri polla 
il Calice fopra del Corporale . Nella Co- 
munione poi , non dee afpettarfi , fin tanta 
fia finita quella, come fi ha da un Decreta 
della S. C. de’ Riti a 5. Luglio 1098. 

7 Se fi patta davanti a qualche Altare 9 
dove fi è fatta la Confecrazione , s’inginoc- 
chi con uno ginocchio, fi fcuopri la tetta, 
adori colla tetta profondamente piegata , u 
cuopra, e poi fi alzi. E’ probabile ancora, 
che potta inginocchiarli fenza fcoprirfi la fe- 
lla , poiché allora il Sagramento ettendo na- 
f collo nell’ Altare , può confiderai come 
nafcofto nel Tabernacolo , e cosi fi pratica 
in Roma, come attefta Merati. 

8 Pattandofi avanti dell’Altare Maggiore, 
fe vi è il Sagramento , genuflette con- un 
folo ginocchio fenza cavarli Berretta . Se v’è 
la Croce , fi fa 1 ’ inchino profondo , e lo 
fletto fi fa , fe vi è efpofla qualche Reliquia 
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lo Velie Rubriche della Me(fa 
Infigne di Santo, di cui fi fa la fefta , o che 
fta in grande onore . Se poi le. Reliquie , 
fteffero nel medefimo Altare, dove fta il Ss. 
Sagramento , bafterà farfi la genufleffione con 
uno ginocchio fenza cavarfi la Berretta. 

o Se il Sacerdote paffa pel Coro , e fi 
diceffe il Gloria Patri , o altro verfetto do- 
ve fi dee piegar la tefta , fi fermi , e rive- 
rentemente s’ inclini. Se v’ è il Clero, dee 
Salutarlo col capo coverto da una parte , e 
dall’altra. 

io Se s’incontra con un altro Sacerdote, 
che ritorna dal celebrare , ceda il luogo del- 
la deftra a coftui , e lo (aiuti col capo co- 
perto , fenza però fermarfi . 

' ii Se paffa davanti a qualche Cardina- 
le, o all’Àrctvefcovo della Provincia, o al 
Vefcovo Diocefano, o Legato Apoftohco, 
Re , o Magnate , anche coverto facci loro 
un inchino mediocre . 

* 12 In fine fi avvertila, che fe il Sacer- 
dote non portafie 41 Calice nelle mani , dee 
andare colie mani giunte avanti il petto 
ed allora tutte quelle riverenze le faccia col 
capo fcoverto. _ 

13 Giunto all’Altare fi ferma nel piano 
avanti il primo gradino di baffo. Si (copre 
dando la Berretta al Serviente . Se mai te- 
neffe ancora il berrettino , dee pure qui le- 
vacelo , quando non ne avelfe il permetto 
con Difpenfa della Sede Apoftolicadi tenerce- 
lo nella Meffa ; nel quale cafo può tenerfelo 
fino al, Canone , e non può ripigliarlo , fe 
non dopo la Comunione . E fi noti , che 
niuno ancorché Vefcovo può tenere il ber- 
. •- ret- 


Parte I. Capo II, r r_. 

nettino nella Metta fenza licenza ApoftoH- 
ca , come da più Decreti apprettò Gavanti 
part. 2. tit. 2. ». i.let. f. e dal Decreto appro- 
vato da Urbano Vili, apporto nel principio» 
del Mettale - . 

14 Fa un profondo inchino, fe ivi noni 
il Sagramento , poiché effendovi , fi genuflet- 
te ( come fopra lì notò , fenza tare altra ri- 
verenza col Capo ) nell’ infimo grado , fe- 
condo la comune pratica . Indi monta ful- 
l’ Altare per lo mezzo , fempre comincian- 
do a falire col piede deliro. Giunto al mez- 
zo dell’Altare, pone il Calice verfo il lato 
del Vangelo, prende colla fmiftra la Borfa, 
da cui colla delira cava fuori il Corporale, 
e portolo nel mezzo dell’Altare, colla ma- 
no finillra , con cui già fi tiene , poggisi 
la Borfa nel corno del Vangelo colla aper- 
tura di quella verfo il corno dell’ Epiftola , 
e fra i candelieri , in modo che non vi co- 
fi fopra la cera delle candele . Poi llende il 
Corporale fopra la Pietra Sagra, che è nel 
mezzo dell’Altare, con ambe le mani , in gui- 
fa che con la fua ertremità giunga fino al- 
la parte anteriore dell’ Altare , un dito più 
dentro , affinchè nel voltarli non s’ attacchi 
il merletto de! Corporale alle vedi del Sacer- 
dote, e faccia roverfciare il Calice. Se poi, 
nel Corpjrale vi fotte qualche Croce fatta 
coll’ago, querta fi collochi nella parte ante- 
riore, affinchè nel bacio dell’Altare fi baci 
quella ancora . 

15 Ciò fatto , con ambe le mani fi col- 
lochi fopra del Corporale il Calice , cioè coL- 
la finillra, tenendo jl piede del Calice dal 

. » A é no- 
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ti Delle Rubriche della Meffa 
•odo, e colla delira, alzando il Velo per 1 * 
eftremirà , d^l corno del Vangelo fi trafpor- 
ta in alto circa mezzo palmo , e giunto 
al mezzo facendo pigliar un poco di vento 
alleeftremità del Velo, acciocché non vadi- 
no fotto il piede del Calice, fi colloca il Ca- 
lice in dentro più fofto , cioè dietro , non 
avanti ; e fia da ogni banda il Calice co- 
perto dal velo , affinchè non fia d’impedi- 
mento al baciar dell’ Altare ; e molto più 
dopo la Comunione, perchè tiene fopra la 
Borfa : e fia Tempre Culla Pietra Sagra nella 
linea retta del mezzo dell’altare. Notifi che 
il Corporale non può portarli fuor della Bor- 
fa fui Velo, fenza difpenfa Apoftolica. Ve- 
di Gavanto p. 2. n. 1. lit. O, e Merati p, 2. 
r. 2. n. 12. 

16 Quando fi hanno da confacrare più 
Particole per la Comunione del Popolo , 
e non potettero tenerfi fulla Paneta ( poi- 
ché, ettendo poche, fi pongono su la Patena 
fotto P Oftia ) fi mettono fopra il Corpo- 
rale avanti del Calice verfo il corno del 
Vangelo, ma in maniera cioè non illiino 
fuori della Pietra fagra ; o pure fi pongono 
nella Pilfide, o altro Calice: e quello fi pon- 
ga dietro del Calice , fe è Calice , coverto 
da una Palla , fe Pilfide , dal proprio co- 
verchio . 

17 Dopo aver accomodato il Calice fa 
una riverenza femplice alla Croce ( ed il 
Cimile faccia, femprechè li parte dal mezzo 
dell’Altare , 0 ivi ritorna, purché poco a- 
vanti , o poco dopo dell’ accettò non ven-i 
£a ordinato dalla Rubrica , che fi baci i* 
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Altare, o che facciali altro inchino , come 
quando fi dice il Credo ; e tolto fatta tale 
riverenza, fi va al corno della Pillola col- 
le mani giunte, tenendo il pollice deliro in 
croce fu del finilfro. Aperto il Mettale, ri- 
* trovata la Metta*, e riveduti i fegnali , ri- 
torna il Sacerdote al mezzo dell’Altare col- 
ie mani giunte avanti il petto , ivi fa una 
riverenza, non profonda, ma mediocre alla 
Croce ( come vuole la fentenza più comu- 
ne ) fenza alzare gli occhi alla medefima , t 
fenza fermarli a dire qualche orazione pri- 
ma di fcendere dall’Altare. 

18 Fatta la riverenza alla Croce, il Ce-* 
lebrante per non voltare le fpalle alla Cro- 
ce , o al Tabernacolo , ritirandoli verfo il 
corno del Vangelo, colla faccia verfo quel- 
lo della Pillola, ‘cogli occhi baffi , e mani 
giunte avanti il petto fcende fotto 1’ ultimo 
gradino dell’ Altare * e quanti più gradi 
ha l’Altare, tanto più fi dia in dietro ver- 
fo la parte del Vangelo, acciocché fcenden- 
do in linea obliqua, nell’ ultimo paffo fi tro- 
vi in mezzo dell’ Altare avanti l’ultimo gra- 
do. Ma fe nell’Altare vi fodero più di tre 
gradini il Sacerdote potrà fermarli nel ter- 
zo , o fopra quello che farà più comodo.. 
Se poi vi fotte un folo grado , allora fi fer- 
ma nel piano ,difcoftandofi un poco da quel- 
lo . Si avverta , che non dee fcendere il 
Sacerdote dall’ Altare, fe non dopo accefe 
le candele. 


CAP. 


*4 Delle Rubriche della Mejfa 

C A P. III. . 

Del Principio della Me[fa. 

* - I 

I TL Sacerdote effendo {cefo avanti 1’ uf- 

X timo gradino, fi volta colla faccia all' 
Altare, ed ivi fi ferma al mezzo colle ma- 
ni giunte avanti del petto, fenza toccar la 
Pianeta. Lo che per farfi con più facilità,! 
gomiti fiano più tolto vicini al petto , che 
alli fianchi , tenendo le dita giunte , e di- 
ltefe , facendo che un dito tocchi 1’ altro 
limile , v. g. l’indice della delira tocchi l’in- 
dice della Anidra, e cosi degli altri , e pollo 
il pollice deliro fopra del fmillro in forma 
di croce, in maniera che fra le dita non > 

vi relli fpazio ( lo che dee farfi fempre, 
che fi giungono le mani , eccetto dopo la 
Confegrazione, dovendo allora i pollici , e 
gl’indici tenerli uniti infieme, e f edremi- 
tà delie dita riguardino più prelto la faccia 
del Celebrante, che l’Altare. Fa una profon- 
da riverenza alla Croce dell’ Altare , o la 
genuflelTìone fe vi è il Tabernacolo . Nel 
farli la genuflelTìone dee calarfi il ginocchio 
accollo del calcagno dell’ altro piede . E dan- 
doli in- piedi, non lì tengano i piedi difeo- 
fti tra di loro , ma uniti . 

2 Dopo che lì farà alzato in piedi , li 
faccia il fegno della Croce, e tenendo la fi- 
pidra fotto il petto colla delira lì fegni 
dalla fronte al petto , e dalla fpalla Anidra 
alla dedra , dicendo a voce chiara : In no - 
mine Patrìs 0*c, e dicendo *Amn congiun- 
gerà le mani, 3 No- 
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3 Notili , che la Croce dee formarli coti 

• tre dita, e che la delira fi tenga diflefa , ma, 
le dira tutte unite inlìeme fenza di fiaccare il 
pòllice dall’indice ; e che quando il Sacerdote 
fa il fegno fopra di fe, la pianta della mano 
fìa rivoltata verfo la faccia ; quando poi fegna 
il libro, tenga la pianta verfo il libro. Di 
più , quando forma la Croce con una ma- 
no fola, non dee tenere in aria mai 1’ altra 
mano , che non opera , ma la terrà o fopra 
il petto, o fopra l’Altare, o fopra il libro: 
fopra del petto, quando fegna le fteffo, o 
benedice gli Affilienti, o qualche cofa vi- 
cina all’ Altare, come 1 ’ incenfo : fopra del 
libro, quando fegna il libro; la porrà poi fo- 
pra l’Altare, quando farà il fegno della Croce 
fopra qualche cofa , che fìa fopra o vicina 
all’Altare, come la Cenere, le Candele, le 
Palme , o il Suddiacono dopo l’Epiflola ec. La 
mette ancora fopra dell’ Altare, quando vol- 
ta le carte del Meffale , o fa qualche azio- 
ne con una mano fola, mentre fla full’ Altare . 

4 Se prima che il Sacerdote principia la 
Meffa, fi fa l’Elevazione del SantifTìmo in 
qualche Altare vicino, mentre accomodi il 
Calice, o ritrova la Meffa, profkgue a fa- 
re ciò che fa, di poi feendendo al piano, 
s’inginocchia nell’infimo grado ; ma prin- 
cipiato il fegno della Croce , non più ri- 
guardi ciò che fi fa negli altri Altari, cioè 
a dire , non dee fare nè genuflefiìone , nè 
inchino. 

6 Dee poi il Celebrante avvertire bene, 
che nel pronunziare ciò xhe dee dire a 
voce alta, non lo faccia con troppa fretta, 

ca- 
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acciocché potta fare attenzione a ciò che 
dice, nè con molta paufa, per non ett’er di 
tedio a'circoftanti , nè con voce molto al- 
ta , per non difturbare gli altri Sacerdoti 
che Celebrano, o confettano nella fletta Chie- 
da , ma con una voce grave , uniforme , 
chiara, ediftinta, in maniera che potta etter 
intefa da coloro, che non fono lontani dall’ 
Altare , e muoverli a divozione . Nelle 
cofe poi , che debbono dirfi a voce batta, 
batta che fi dicano in maniera , che fi Tentano 
folamente da etto Celebrante, e non da Cir- 
coftanti, come parla la Rubrica. L’obbligo 
di variare quella voce induce peccato alme- 
no veniale, contra alcuni pochi, che falfa- 
mente credono, che fimili Rubriche non fila- 
no precettive ; mentre già notammo di fopra, 
che tutte le Rubriche di quelle cofe che 
debbono ottervarfi dentro la Metta , fono 
precettive, ed obbligano anche a colpa gra? 
ve , Tempre che la materia è grave . 

7 Dice l’Antifona Introibo ad ^Altare Dei , 
e’1 Salmo Judica con una voce intelligibile 
ìnfimo all’ Orazione , %/fufer ec. E frattanto 
il Sacerdote fi ponga avanti gli occhi della 
mente il fine, a cui dee indrizzare tutte le 
altre azioni , cioè 1’ obblazione del Sagrifi- 
ciò , di cui non può immaginarli cofa nè 
più degna, nè più fanta. Il Salmo Judica, 
li laficia nella Metta de’Morti , e dalla Do- 
menica di Pattfone inclu/ive ì fino a Sabba- 
to Santo exclufìve . Nelle Fette de’Santi pe- 
rò, che accadono nella fettimana di Pattio- 
ne , dee dirfi il detto Salmo : come pure 
nelle Mette Votive , ancorché futtero de 
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Pajjtone , 0 de Cruce , che fi celebralfero nel* 
la detta fettimana. 

8 Al Gloria Patri s’inchina la tefta coll* 
inchinazione femplice chiamata minimarum 
maxima , come fi notò fopra , e così farafiì 
Tempre che dovrà dirG un tal verfetto . Do- 

4>o ripetuta l’Antifona , Introito , fi fa il fe- 
gna della Croce, dicendo, %Adjutorìum no - 
jlrum in nomine Domini , diftribuendo le pa- 
role in guifa, che quando dice 1 Adjutorium, 
la mano tocchi la fronte; quando dice, No- 
Jlrum , toccherà il petto * quando dice , In 
nomine , tocchi la fpalla finiftra ; e quando 
dice , Domini , la fpalla delira . 

9 Quando dice il Confiteor tiene le mani 
giunte, come fi è detto fopra al Cap.II.n. 
17. e fa un inchino profondo, cioè tale che 
colle mani polla toccare le ginocchia ; e Ila 
cosi, finché il Miniftro termini il Miferea- 
tur tui &c. ed allora rispondendo *Amen , 
fi alzerà. Al Confiteor non fi dee aggiunge- 
re il nome di altro Santo , ancorché Pa- 
drone ; nè quando dice , Vobis fratres , & 
Vos fratres , dee voltarli verfo il Serviente. 
Ma nella Mefla folenne , quando il Cele- 
brante dice Vobis Fratres , & Vos Fratres , 
dee voltarli un poco verfo i Miniftri ; of- 
fervando lo Hello nel dire il Mifereatur ; 
cosi G a vanto nella Rubr. XI. 

10 Dicendo , Mea culpa &c. dee bat- 
terli tre volte il petto colle dita tutte uni- 
te infieme della delira (abbenchè Merati non 
riprova, chi fi battefie colla palma aperta; 
ma la comune vuole , che le dita fiano uni- 
te) tenendo la finiftra fotto il petto. Si av- 
verte, 
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i9 belle Rubriche della Meffa 
verte , che non fi dee battere con molta 
veemenza . Dopo detto mea maxima culpa , 
unirà fubito le mani.. 

11 Dopo che il Serviente avrà termina- 
to il Confìteor , il Celebrante ripiglia , M/- 
fereatur veflri ec. fi legna colla Croce , di- 
cendo , Indulgentiam ec . anche diftribuendq^ 
cosi le parole, cioè a \\' Indulgentiam tocchi la 
fronte, all '^Abfolutionem il petto, al RemìjJìo - 
nem la fpalia finiftra , dicendo Peccatorum 
noftrorum la fpalia delira , al tribuat ec. u- 
nirà le mani. 

12 Dopo ciò il Celebrante s’inchina me-* 
diocremente colle mani giunte avanti il pet- 
to , e dice , Deus , qui converfus ec. Si av- 
verta a non dirfi alFinfretta quelli verfetti , 
corre fogliono fare alcuni Sacerdoti , e Ser- 
vienti-: non dee dire l’uno, fe non ha ter- 
minato T altro. E fe il Serviente non fa le 
parole, dee fupplirle il Celebrante . E non 
dee drizzarli, fe non dopo detto , Oremus f 
ma dicendo , Oremus , apre le mani , e le 
giunge. Poi drizzatofi lotto voce dice l’O- 
razione %Aufer , e fale all’ Altare , alzando 
prima il piede deliro , in maniera che fia 
finita la detta orazione nell’arrivare al mez^ 
zo, e perciò nel fàlire vada adagio. 

C A P. I V. 

DelP Introito , Kyrie , e Gloria . 

i X7 Sfendo giunto il Sacerdote nel mezzo 
JL_j dell’Altare, s’inchina mediocremen- 
te , ed appoggia le mani giunte fopra dell’ 

Ai- 


Parte I. Capo UT. 19 

Altare, in guifa che le dita picciole tocchi- 
no il fronte dell 1 Altare, e l’altre dita pog^ 
gino full’ Altare , tenendo il pollice deliro 
pollo fopra il finillro in forma di Croce ; 
e così dee farfi , fempre che vien prefcritto- 
di porre le mani giunte fopra l’Altare ; an- 
che dopo la Confegrazione , ma allora gl* 
indici , non fi disgiungono dai pollici . Si 
avverte, che le dita picciole , che toccano 
la parte anteriore della menfa dell’ Altare , 
non illiano dillaccate dalle altre dita. Dice 
in quello fito. : Oramus te Domine ec. Men- 
tre dice le parole, Quorum reliquice hic funt y 
dilìende alquanto le mani lino al polfo da. 
uaa parte all’ altra fuòri del Corporale , e 
calandofi dritto bacia 1’ Altare, in mezzo, 
e non al lato ; e così faccia , fempre che. 
dee baciarfi 1* Altare ; ma dopo la Confe- 
grazione le mani fi mettono fopra del Cor- 
porale. Affinchè poi baci più comodamen- 
te, fa bifogno che fi ritiri un piede in die- 
rro • e così pure bifogna fare , quando fi ha 
da fare qualche inchino mediocre , o pro- 
fondo , o fi ha da genuflettete . Avvertali 
a baciar veramente l’Altare, alcuni per fug- 
gir l’ incomodo di calar la reità fino all’Al- 
tare , baciano 1’ aria, ma non l’Altare: il 
che è un gran difetto. 

2 II Sacerdote dopo baciato l’Altare, col- 
le mani giunte va al corno della Pillola , 
fenza fare inchino alla Croce, e camminan- 
do con palfo naturale, profiegue, & omnium 
Sanftorum ec. come fi ricava dalla Rubrica, 
che dice : Ofculato ^Altari , accedit ad corni* 
ejus Jiniftrum Giunto al luogo , dove Ita 
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il Mefiale, fi volta verfo di quefto, e ftan- 
do dritto col Corpo, e colla tetta, princi- 
pia l ’ Introito (e non per via) a voce alta, 
e fi legna colla Croce : e lo profiegue colle 
mani giunte collo fteffo tuono di voce alta. 

5 Al Gloria Patri , fa un inchino fempli- 
ce, ma mafiìmo, verfo la Croce, fenza al- 
zare gli occhi , e così ftarà fino al ftcut erat\ 
nel fare tale inchino , bifogna un pochetto 
volgere anche il Corpo, fecondo la pratica 
più ricevuta , eflendo cofa ' più naturale . 
Quando poi ripete 1 * Introito , non fi fegna. 
Il Gloria Patri nell’Introito, fi Iafcia fola- 
mente nelle Mefiè de’ Morti , e di Paffione 
fino a Pasqua ; fi dice però nelle Mede de’ 
Santi , o Votive; e nel tempo Pasquale fi 
aggiungono due *Allelu)a. 

4 Dopo detto l’ Introito , colle mani giun- 
te camminando con pattò naturale , e per- 
ciò voltando il deliro fianco all’Altare , fe 
ne va in mezzo di eflb , ove a voce alta al- 
ternativamente col Serviente dica tre vol- 
te Kyrie eleyfon , tre volte Chrifte eleyfon , 
e di nuovo tre altre volte Kyrie eleyfon . 
Avvertifca però a non principiarli , fe non 
fe dopo giunto in mezzo, e dopo fatto un 
inchino femplice mafiìmo alla Croce, fenza 
alzare gli occhi. E ciò dee ofiervarfi, fem- 
pre che va, o parte dal mezzo dell’Altare, 
eccettochè fe poco prima di partirli , o po- 
co dopo giunto , fi ordina la riverenza dal 
Mettale, come quando fi bacia l’Altare, o 
quando dopo il» Vangelo fi dice il Credo , 
perchè alla parola Deum fi ordina la rive- 
renza ; cosi anche , quando nelle Quattro 

’ Tem- 
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Temp ora di Pentecofte fi dice il Gloria in 
excelfìs Deo (fenza il Kyrie) perchè al Deo 
bifogna far l’ inchino. 

5 Dopo detto l’ultimo Kyrie , dando an- 
cora dritto nel mezzo dell’Altare , apre le 
mani alla larghezza del corpo, dicendo Glo- 
ria, e le alza fino alle fpalle , in guifa che 
le punta delle dita non pallino il nafo ; e 
dicendo , in Excelfìs , le giunge avanti il 
petto, ed inchina la teda dicendo, Deo> 
fenza però alzare gli occhi . Quello inchino 
Merati vuole*, che fia femplice minimo , mr 
à me pare che debba edere femplice maffi - 
*W0, come al Gratias agimus , mentre quello 
inchino fi fa alla parola Deo ; tanto più che 

10 (ledo Merati dice, che nel direilCWo, ed 

11 Gloria nel giorno di Sabato fra l’ottava di 
Pentecofte , in giungerli in mezzo dell’Al- 
tare non fi fa inchino, perchè fi fa poi im- 
mediatamente alla parola Deo del Gloria , e 
del Credo , e quello inchino egli già vuole,' 
che fia majfimo . 

6 Notili che malamente fanno alcuni, che 
aprendo le mani le calano , e le pongono fo- 

E ra l’Altare ; poiché immediatamente deb- 
ono le mani difunirfi ( fenza calarle ) e por- 
fi in guifa che una palma riguardi 1’ altra , 
e non padìno l’altezza , nè la larghezza del- 
le fpalle . 

7 Dopo detto Gloria in excelfìs Deo , pro- 
ficue l’Inno nella medefima pofitura, tenen- 
do le mani unite avanti il petto , e così 
contigua fino alla fine ; ma quando dice *A- 
doramus te ^ Gratias agimus tipi, Sttfcipe de- 
fmationem , e 1 ’ altro fefu-Cbri/ìe , fa V in- 

clii- 
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chino {empi ice mafsimo . Nel fine, quando 
dice, Cum Sanilo Spiritu &c. fi legna colla 
Croce, diftinguendo le parole così: Quan- 
do dice Cum fanfto , ponga la delira in 
fronte; quando dice Spiritu , la metta {ot- 
to il petto ; quando dice In gloria , la por- 
ti ajla {palla liniftra ; quando dice Dei Pa - 
tris , la porti alla {palla delira ; e quando 
dice xAmen unifca le mani. Tonnellio però, 
ed altri , a* quali pare acconfentire Merati , 
dicono che può farfi di meno di unire le 
mani, giacché {ubito fi hanno da difunire, 
nè tale unione viene precettata dalla Rubri- 
ca . E lo fletto va per la fine del Credo , e 
per lo Beneditlus qui venit &c. dopo il San - 
Bus , come dell’ Omni Benedizione ccelejìi , 
perchè {ubito fi hanno da disgiungere al Me- 
mento de’ Morti . 

S II Gloria fi dice, {empre che nell’Offi- 
cio fi dice il Te Deum. Si la{cia nelle Mef- 
fe de’ Defunti , e votive , eccetto quelle che 
fi diceffero della Madonna nel Sabato , o 
quelle degli Angioli , o che fi celebrano 
{olennemente prò re gravi ; oppure {e non 
viene prefcritto altrimenti dal Mettale , co- 
me nel Giovedì, e Sabbato Santo, ne’ qua- 
li giorni fi dice il Gloria , quantunque nell’ 
Officio non vi fia fiato il Te Deum ; poi- 
ché in quelli giorni l’Officio,- non concor- 
da colla Metta. 

CAP. V. 

Delle Orazioni. 

k | ‘ Ermi nato il Gloria , o {e fi lafcia 
X dopo il Kyrie, tenendo le mani di- 

fitte 
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ftefe da una parte all’altra (òpra dell’Altare 
fuori del Corporale , come fi è detto (opra, 
fino alli polfi efcl ufi va mente, e non le fole 
dita; bacia l’Altare, di poi le unifce avan- 
ti del petto , cogli occhi baffi a terra , ma 
non chiufi, in guifa che poffa rimirare una 
canna in circa più in là dello fcabello dell’ 
Altare , fi volge verfo il Popolo dal laro, 
che riguarda la Pillola , e fermandofi nel 
mezzo ivi diftende le mani , facendo che 
una palma riguardi l’altra, e l’unifce : le di- 
ta fi tengano tutte Unite , e dritte : le ma- 
ni non li ftendano fuori della larghezza del- 
le fpalle , e fubito dirà con voce intelligibile 
Dominus vobifcum, fenza piegare la fella , e 
fenza appoggiarfi all’Altare, locchè dee of- 
fervarfi in tutt’ i cali limili . 

2 Si avverta , che chi ufa gli occhiali , 
dee levarftli, e metterli fopra l’Altare fuo-, 
ri del Corporale prima di voltarfi al Popo- 
lo . Se fi celebra in qualche Altare y dove 
la faccia (la verfo il Popolo , non fi volta 
mai il Sacerdote , ma dopo baciato l’Al- 
tare, faluta il Popolo colle fudétte parole, 
o dà la Benedizione , 

3 Dopo che il Serviente avrà rifpofto , Et 4 
cum [piriti* tuo , ritorna per la medefima via 
con paffo naturale, e grave al Meffale, do- 
ve giunto , diflendendo , e ricongiungendo 
le man : ,nd medefimo tempo rivolto un po- 
co verfo la Croce , fenza alzare gli occhi, fa 
un inchino femplice malsimo a quella, e con 
voce intelligibile dice frattanto , Oremus , è 
poi nel medefimo tuono di voce intelligibi- 
le profiegue 1’ Orazione ,* ftando dritto , e 
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verfo la Croce. Se nell’ Orazione fi nomi- 
na il Nome di Gesù, fi fa l’inchino maffimo 
verfo la Croce : al Nome della Vergine fi fa 
l’inchino medio verfo del libro : al Nome 
del Santo, fi fa l’inchino minimo anche ver- 
fo del libro, e quando fi nomina il Santo di 
cui fi fa la Commemorazione. Per Comme- 
morazione , non s’intende quella dell’Ora- 
zione tA cunBis , poiché folamente al No- 
me di Maria in quella fi fa l’inchino. Per 
Commemorazione s’intende, quando fi dice 
la Meffa di qualche Santo , anche fe forte 
votiva, o fia fra l’ottava di quel Santo; in 
cui fi fa Commemorazione. 

6 Si dee inchinare al Nome del Santo, di 

cui fi fa Commemorazione , ovunque fi no- 
mini, o nell’Orazione , o nella Pillola, o 
nel Vangelo, o nel Canone : n’ eccettuano 
però, nel titolo della Pillola, comee.gr. Le- 
èlio Ep. B. Pauli tApoJìoli : Sequentia S. E- 
•vangelii fecundùm Joannem , in quelli luoghi 
non s’inchina il capo, benché degli ftelfi Santi 
A portoli fi forte fatta commemorazione nell’ 
Officio . v 

7 Per quante Orazioni fi dicano, folamen- 
te alla prima, ed all’ ultima fi conclude; e 
l’invito, Oremus , fi dice folamente nella pri- 
ma , e feconda Orazione . 

8 Ne i quattro Tempi, o altro giorno 
in cui vi fono più Orazioni con Profezie, 
il Sacerdote dopo detto il Kyrie in mezzo 
dell’Altare, avendo fatto primieramente l’in- 
chino majjimo alla Croce , ritorna al cor- 
no della Pillola, ed ivi fecondo il folito di- 
ce Oremus ; indi dice fiefi amus geriva , ginoc- 
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qualche- Colletta dal Superiore , allora o fi 
dice in luogo della terza ad libitum, o fi ag- 
giugne , come commemorazione ne’ Doppj*,, 
Semidoppj, e Domeniche: cosi dichiarò la 
S.C. de’ Riti de’ 28. Agofto 1Ò27. E quella 
ordinariamente fi lafcia nelle Fette di prima, 
c di feconda claflfe . Nelle più intigni Chiefe 
di Roma fi lafcia anche nelle Mefife priva- 
te , perchè nelle folenni è certo , che deefi 
lafciare, come fi lafcia anche la commemo- 
razione del femplice, contuttoché di precet- 
to . Notili, che per le Orazioni ad libitum , 
non s’ intendono , che polfano dirli quelle 
che faranno a grado del Celebrante, ma fo- 
lamente quelle che fono nel Melfale, come 
appare dal *//. 7.W.5. della Rubrica. 

1 1 Si avverta per I. in ciò , che in pre- 
fenza del Prelato , o del Clero raunato in 
Coro, nella Meffafolenne non conviene dirli 
l' Orazione prò feipfo Sacerdote , ma quella 
che è conveniente al Superiore, o alla Con- 
gregazione , o a quel che meglio parerà . Per 
li. non fi iafcino mai le Commemorazioni 
delle Domeniche dell’ Avvento, Quarefima, 
Vigilie, eQpatrroTempi . Per III. la Com- 
memorazione de’ Quattro Tempi dee efière 
la prima dopo l’ Introito , che è la ftelfa dell’ 
Officio . Per IV. fe un’ottava accadere in 
qualche Domenica privilegiata , allora fola- 
mente fi fa la Commemorazione dell’ Otta- 
va, e fi lafcia la terza. 

12 Nelle Meflfe Votive la feconda Ora- 
zione è fempre* quella dell’Officio, e la ter- 
za è quella , che dovea dirli in fecondo luo- 
go. Quella, che dovea dirli in terzo luogo, 
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può lafciarfi , fe non è Commemorazione 
particolare fatta nell’Officio. 

13 Nella Melfa del Santo, ch’è titolo dell’ 
Altare, di cui non fi fa l’Officio, ma fi dice 
folamente la Melfa come votiva nel giorno 
di tal Santo, la feconda Orazione farà quel- 
la dell’Officio , e la terza farà quella , che • 
concorda coll’ Officio, e dovrebbe elfere in 
terzo luogo. In quella Meda , perchè lì con- 
fiderà come mifta di Votiva, e Felli va, Vo- 
tiva, perchè difcorda dall’ Officio , feiliva, 
perchè è la fella del Santo, lì dice il Gloria. 
Delle Meffe poi Votive foJenni vedi la Ru* 

' brica . 

14 Nella Melfa Votiva della B. Vergine 
fi fa la feconda Commemorazione dello Spi- 
rito-Santo anche ne’ tempi d’ Avvento , di 
Paffione, o Pafquale. Nelle Melfe degli A- 
poftoli , in vece di Jf Cunftis , per non re- 
plicare la Commemorazione di S. Pietro, e 
S. Paolo, fi dice Concede della Vergine . Nel- 
la Melfa Votiva del Padrone fi tace il No- 
me nell’ Orazione a CunElis , o fi nomina 
qualche altro Santo fecondo la divozione. 

‘ 15 In quanto all* ordine delle Orazioni, 

quella della Domenica precede a quella dell’ 
Infra oftavam : quella a quella della Feria 
maggiore, o Vigilia: quelle al femplice: la 
fèmplice alle comuni , che farebbero in fe- | 

condo luogo, e poi palfano in terzo: le co- < 

mimi a quelle, che fi dicono per divozione: 
le Orazioni Votive della SS. Trinità, dello 
Spirito-Santo, del SS. Sagramento , e della 
Croce, precedono a quella della Vergine, de- 
gli A portoli, e di S.GioiBattifta: eturteque- 
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fte a quelle degli A portoli ; fi dirà dunque: 
Cum Beato Micbaele %Arcbangelo , oppure cum 
B. Joanne Bapti/ìa , atque Beatis %Apoftolis 
1 tuis Petro , & Paulo , & omnibus Sanftis . 
Se fi fa la commemorazione de’ Defunti , fi 
mette Tempre nel penultimo luogo . 

16 Occorrendo , che due Orazioni nella 
Metta fiano fimili , quella che dee dirli nell’ 
ultimo luogo, fi dee mutare, e pigliarli dal 
Comune. Se fi dee mutare quella della Do- 
menica 22. dopo Pentecofte, o de’40. Martiri 
nel Giovedì dopo le Ceneri, fi dee pigliare 
quella della Domenica, o Feria feguente. 

C A P. VI. 

Della Epijlola fino all ’ Offertorio , 

1 T'NOpo recitate le Orazioni , il Sacer- 
ÌlJ dote avendo porte le mani fopra dei 
Mettala, o fopra 1 * Altare , in maniera che 
le palme delle mani tocchino il Mettale, o 
nel modo che più le farà comodo , purché 
niuna delle mani ftia fofpefa in aria, legge- 
rà la Pillola con voce chiara, ed in fine 1* 
abbatterà con dare un’ intìettìone per far ac- 
corgere al Serviente, che fia finita, accioc- 
ché rifponda , Deo graùas ; e lo fletto faccia 
nel fine del Vangelo. Nei medefima tuono 
„ di voce dirà il Graduale, il Verfetto, o il 
Tratto, olaSeguenza. Se fi ha da inginoc- 
chiare nell’ Epillola , o in qualche verfetto 
d’appretto, lo faccia con un folo ginocchio, 
appoggiando le mani full’ Altare, fenza ca- 
f, lar la tetta. Se fi nominerà il Nome di Ge- 
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sò nell’ Epiftola , fi giri verfo la Croce uh 
poco, e faccia il dovuto inchino; fe il No- 
me di Maria, o del Santo corrente, s’inchi- 
ni coll 1 inchino medio alla Vergine, minimo 
«1 Santo , ma verfo il Mettale : e quello va- 
le per ogni occorrenza , nella quale fi hanno 
a nominare i fudetti Nomi , lìccome fi è no- 
tato. Detto il Graduale, in tutto l’anno fi 
dicono due Alleluja, e poi il verfo, e dopo 
quello un altro Alleluja. Nel tempo Pafqua- 
le in vece del Graduale, fi dicono due Ver» 
fetti , e quattro Alleluia, fecondo l’ordine, 
che fta notato nel Sabato Santo. 

2 Finito che avrà il Sacerdote il Gradua- 
le , e le cofe feguenti a quello , fubito la- 
fciando il Mettale aperto, fe ne va al mez- 1 
zo dell’Altare colle mani giunte avanti del 
petto > ivi giunto alza gli occhi verfo la Cro- 
ce, e fubito gli abbatta profondamente incli- 
nato, fenza appoggiare le mani all’Altare, 
ma tenendole fra sè e l’ Altare , dice con 
voce batta, Munda Cor meum ec.Jube Do - 
mine benedicere : Dominus fit in corde meo fife. 

Se il Serviente fotte picciolo , e fotte coftrct- 
to il Sacerdote a trafportare il Mettale al 
fuo luogo , nel pattare faccia l’ inchino alla 
Croce, e pollo il Mettale al fuo luogo, ri- 
torni in mezzo a dire il Munda Cor meum 
ec. còme di fopra . 

3 Dopo ciò colle mani ancora giunte a- 
vanti del petto, anderà ai Corno del Van- 
gelo, ed ivi aggiuftate il Mettale, in mo- 
do che non guardi il profpetto, ma l’ango- 
lo dell’Altare, fenza però appoggiarvi fopra 
«è le braccia, nò le mani (che terrà giun- 
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te davanti al petto ) dirà , dando voltato 
verfo il Mettale , col capo , e corpo dritto a 
voce intelligibile, Dominus Vobijcum. Dipoi 
disgiunte le mani , e polla la finiftra (òpra 
del libro , colla polpa del pollice -della ma- 
no deftra , non coll’unghia , legna colla Croce 
il Mettale nel principio del Vangelo. Men- 
tre fa quello fegno di Croce, diftenda tutta 
la mano deftra , tenga la palma verfo del 
libro , e le quattro dita tatte unite infieme; 
e frattanto ponga la mano finiftra fopra il 
Mettale , e poi la ponga fotto* il petto , e 
colla medefima polpa del pollice dritto farà 
tre altre picciole Croci , nella fronte , nella 
bocca, e nel petto , tenendo totalmente la 
mano deftra colle altre dita diftefe , e la pal- 
ma verfo sè . I fegni delle Croci fi diltri- 
bui ranno colle parole , vr gr. dicendo , Se- 
y uentia , o Initium , fegnerà il libro : Santi* 
Evangeli i , fegnerà la fronte : fegnerà la boc- 
ca niente dicendo , perchè dee ftar chiufa : 
dicendo Secundùm Joannem &c. fegnerà ii 
petto . 

4 Dopo che il Miniftro avrà rifpoftoG/o- 
ria t'tbi Domine , il Sacerdote unifee le ma- 
ni avanti il petto, e legge il Vangelo a vo- 
ce chiara , piegando la tefta alli Nomi di 
Gesti , o di Maria , o di altro Santo verfo 
il Mettale ; e cosi pure, fe fi ha da genu- 
flettere . 

5 Finito il Vangelo, il Sacerdote, alzan- 
do un poco il Mettale con tutte due le ma- 
ni, $ T inchina alquanto , bacia il principio dei 
Tefto del Vangelo * dicendo. Per Evange- 
lica dilla ec. con voce fommetta • 
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6 Baciato il Mettale, ravvicinerà col Co- 
fano o Letturino , con tutte due le mani 
verfo il Corporale , in maniera che pgtta 
leggere comodamente dal mezzo dell* Al- 
tare. Indi fe non ha da dire il Credo , giun- 
to nel mezzo dell’Altare, tenendo le mani 
giunte avanti del petto, bacerà l’Altare : ma 
fe vi è il Credo , ftando in piedi, e Cubito 
{tendendo, alzando , e giungendo le mani, 
principia il Credo con voce chiara, e diftin- 
taycome fi è fatto al Gloria, 

7 Alla parola Credo (tende ed alza le ma- 
niglia parola in unum le giunge, alla parola 
Deum cala il capo • e non fi alzano nè gli 
occhi, nè il capo. Profiegue come al Gloria; 
alla parola Jefum-ChriJlum fa l’inchino fem- 
plice majfimo . Dicendo , Et incarnatus efl , 
con molta divozione, e pofatezza col ginoc- 
chio deliro principia la gcnufleflìone , e la 
terminerà alle parole, Et Homo faftus efl !, 
alle quali parole dee eflere già col ginocchio 
fopra la pradella, fenza calar la tetta, cen- 
tra l’opinione di pochi . Prima della genuflef- 
fione pone le mani diftefe full’ Altare, e dà 
un piede in dietro , sì per non toccare col 
ginocchio finittro il Palliotto , sì per non 
dover cacciar fuori il piede deftro dalla Pra- 
della , lo che non dee farfi mai , fe non fe 
la Pradella fotte tanto ftretta , che non pof- 

fa farfene di meno. Alla parola xAdoratv.r , 1 

fi fa l’inchino femplice majfimo alla Croce: 
Alle parole. Et vitam venturi (eculi , fi fe- 
gna colla Croce, come in fine della Gloria, 
diftribuendo le parole così: mentre dice, & 
vitam, toccherà la fronte, e’i petto: dicen- 
do 
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do Venturi , toccherà l’omero finiftro: quan- 
do pronunzia Seculi , toccherà 1’ omero de- 
liro. E per fare ciò conviene fi proferiva- 
no quelle parole pofatamente . Alla parola 
'Amen , può unire le mani , ma fe non le 
unifce , non è difetto , perchè non è coman- 
dato dalla Rubrica. Tonnel.l. 1.^.4.». 2. 

8 II Credo fi dice dopo il Vangelo in tut- 
te le Domeniche, ancorché in quelle fi fa- 
cete l’Officio di un Santo, nella di cui Mef- 
fa non fi direbbe , fe accadeffe in qualche 
altro giorno . Di più in tutte le Fede del 
.Signore, e di Maria Santiffìma, degli Apo- 
lidi, ed Evangelidi , nelle Fede degli An- 
gioli, come di S. Michele, S. Gabriele, S. 
Rafaele , e degli Angeli Cudodi . In tuttp 
le Fede de’ Dottori che fono doppie ; nelle 
Dedicazioni delle Chiefe ; nel giorno della 
Confecrazione della Chiefa , o Altare , e 
nelle Ottave , ma non dell’Altare , perchè 
non v’ è ottava della Confecrazione dell’Al- 
tare . 

9 La Dedicazione della Chiefa fi celebra 
col Rito di prima Claffe r tanto nella Cit- 
tà, quanto nella Diocefi : ma l’ottava fi fa 
lòlainente nella Città. I Regolari la debbo- 
no celebrare di feconda Claffe, fenza Otta- 
va , come dal Decreto della S. Congrega- 
zione de’ Riti n.Ftbr. 1702, Nelle Fede ti- 
tolari della Chiefa , cioè del Patrone del 

luogo , o Tirulare fi dice Gloria , e Credo . 
, . Si è detto della Chiefa, perchè nelle Fede 
, titulan di qualche Cappella, o Altare nelle 
Mede private non fi dice il Credo , ma fo- 
lti nelle folenai cantate. Se il Titolare farà 
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della Cattedrale, averà il Credo (blamente* 
non già l’Ottava. Dicefi anche il Credo in 
tutte le Ottave , e fede de’ Santi , che oc- 
corrono fra l’Ottava, nelle Chiefe ( non fuo- 
ri di quelle) che hanno qualche infigne Re- 
liquia, come la Teda, Braccio, Gamba, o 
altra parte del Corpo dove il Santo avrà 
(offerto il Martirio , purché dii intiera , e 
non piccola, e legitimamente approvata dall* 
Ordinario . Nel giorno della Creazione, e 
Coronazione del Papa, e nell’ anni verfario ; 
come pure nel giorno dell* Elezione , e Con- 
fecrazione del Vefcovo. Nelle Fede princi- 
pali degli Ordini Religiofi, e tra le Ottave 
nelle Chiefe del medefimo Ordine folamen- 
jte. Nella Meda Votiva Solenne prò re gra- 
vi . Nelle altre Fede poi non fi dice il Cre- 
do , fe non foffe nelfe Chiefe , di cui fon© 
Titolo, o fe fono Patroni. 

CAP. VII. 

Dell ’ Offertorio , fino al Canone • 

S TTVEtto il Credo ? o fé non dee dirli * 

1 J detto il Vangelo, il Celebrante ba- 
cia l’Altare nel mezzo, e fi volta verfo il 
Popolo per dire Dominus vobifcum nella ma- 
niera detta di fopra . Dopo giunte le mani, 
ritorna per la medefuna, via al mezzo dell* * 
Altare, ove {tendendo, ed alzando le mani 
fino agli omeri , e congiungendo quelle avan- 
ti il petto, inchina la teda alla Croce , e 
frattanto dice. Oremus , indi colle mani giun- 
te avanti U petto , dice l’ Offertorio , e nel 

tempo 
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tempo Pasquale fi aggiunge un lAlleluja . Al- 
cuni dicono T Offertorio a voce baffa , ma 
ciò pare contra la Rubrica , perchè quella 
l’ esprime, quando fi ha da baffare la voce, 

2 Dopo finito l’ Offertorio, fcovre il Ca- 
lice, con levare il velo con ambe le mani: 
e pigliandolo dalle due ellremità della par- 
te di avanti , ed alzatolo verfo dietro , lo 
cava fuori del Corporale dalla medefima par- 
te di dietro, e Io piegherà egli, fe il Mi- 
ni tiro non è Chierico veftito di Cotta , e 
piegatolo in guifa , che le francie del Velo 
non reftino dalla parte di fuori , acciocché 
ponendovi poi fopra la Palla , il merletto 
di quella non fi attacchi alla trancia del Ve- 
lo . Piegato che farà , fi collochi vicino al 
Corporale dal corno della Pillola ; non mai 
però fi pieghi fopra del Corporale . * 

3 Piegato il Velo, il Sacerdote polla la 
fi nillra full’ Altare, fuori del Corporale , col- 
la delira pigli il Calice per lo nodo , e lo 
collochi nella parte della Pillola, quali per 
quanto poffa dillendere il braccio , accioc- 
ché comodamente levando la Palla la poffa 
mettere fui Velo piegato ; indi ftando egli 
per anche nel mezzo dell’ Altare, leva la 
Palla da su la Patena, e la depone fui Ve- 
lo , con farvi rellare un ellremirà da fuori , 
per effere piò comoda a pigliarli. 

< 4 Si noti , che nella feconda e terza Mef- 
fa del giorno di Natale, perchè nel Calice 
vi fono le reliquie del Sangue , fi dee po- 
nere una Palla fopra della tovaglia dell’Al- 
tare, per collocarvi il Calice fopra , -e può 
«etterfi la fteffa del Calice, prima che li 
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eftragga il Calice fudetto dal Corporale * op- 
pure lo può foftenere colla mano finiftra ; 
ed in quelle due MelTe llia attento a non 
purificare il Calice col Purificatolo, quan- 
do v’ha da infondere il vino coll’acqua. 

5 Colla mano dritta fra il pollice, in- 
dice, e medio prende la Patena coll’OttJa, 
e la terrà elevata all’ altezza del petto , fo- 
ftenendola con ambe le mani, cioè coi pol- 
lici , e gl’ indici intorno alla Patena ; le al- 
tre dita le terrà diftefe , ed unite fotte la 
Patena, che la foftentino ; e nel medefimo 
tempo alzerà gli occhi alla Croce, e fubito 
gli abballerà, dicendo, con voce balfa Sufcipe 
Sanale Pater ec. Dice la. Rubrica: Elevatìs 
oculis , & Jìatim demijjis ; ma quello flatìm 
s’intende moralmente; onde conviene , che 
nel dirli : Sujcipe Sanble Pater omnipotens a- 
terne Deus , fi tengano gli occhi alzati alla 
Croce , e poi fi ballino nel dire Hanc *'m- 
maculatam Hojliam ec. 

• 6 Quando il Sacerdote avrà da confecra- 
re più Particole per la Comunione de' Fe- 
deli, fe fono poche, cioè cinque, o fei , li 
pongano fopra la Patena , fotto POftia, e 
dopo l’ Obblazione fi metteranno fopra del 
Corporale dalla parte del Vangelo , fempre 
però fopra la Pietra Sacra , un poco dittan- 
te dairòftia grande . Se fono molte , fi met- 
tano nella Pimde , o fopra il Corporale , co- 
me s’è detto . Se fono polle nella Piffide, 
quella fi metterà dietro il Calice , e’1 Sacer- 
dote prima di prendere la Patena dal Cali- 
ce la (covra , fenza rimuovere la Piffide dal 
fuo luogo, e nell’ Offertorio dirigga l’i men- 
ziona ainche per quella, 7 Ter- 
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7 Terminato il Safcipe, faccia una Croce 
colla Patena eguale d’ un palmo {opra del 
- Corporale , e la tenga alta circa mezzo pal- 
mo dal medefimo Corporale. Indi nel mez- 
zo di elfo Corporale dalla parte anteriore 
della Patena calerà detta Oltia , e fubito por- 
rà la Patena alquanto lotto il Corporale dal- 
la parte della Pillola, la quale, dopo purifi- 
cato il Calice , fi coprirà dal Purificatojo. 
Si è detto alquanto , cioè meno della metà, 
in maniera che poi fia facile ad eftrarla a 
fuo tempo. Se vi fia la Pifiìde , o Calice 
colle Particole , fi copra la Pifiìde col pro- 
prio Coverchio fpogliato della fua Cappa ; 
fe è Calice colla Patena, o Palla. 

- 8 Notili , che fe fofiero portate le Par- 
ticole dopo rOffèrtorio, il confegrarle fenza 
caufa è colpa veniale ; ma quando vi fofie 
qualche caufa, come farebbe, fe altrimenti 
la Perfona che dee communicarfi dovefie re- 
ftar priva della Comunione, o pure dovef- 
fe afpetrar molto tempo, o pure fe la Per- 
fona fofie nobile , o di molto rifpetto ( a 
cui è lecito darle la Comunione anche con 
parte dell’ Oftia grande , come dice il Sua - 
ve^ con altri ) allora lecitamente fi confa- 
grano, fupplendofi mentalmente l’Obblazio- 
ne ; e ciò probabilmente è lecito di farlo 
anche dopo principiato il Canone , come 
fcrifie il Card. Lambertini de Sacr.Miff. lib, 
3. cap. 8 . ». 5. con Quarti , Pofjev, Gobat. ed 
altri . 

9 Indi, fatto un inchino alla Croce, colle 
mani giunte il Sacerdote va al corno della 
.Pillola, e prendendo il Calice colla - finillra 
P et 
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per lo nodo, prima lo purificherà colla efe- 
dra , e poi colla finiftra terrà 1’ eftremità 
del Purificatolo unita al nodo del Calice da 
una parte,* e {tenderà l’altra parte verfo le 
Ambolline, acciocché fe caderà qualche goc- 
cia , non s’mbratti la tovaglia. Indi .tenen- 
do il Calice un poco pendente farà cadere 
il Vino in quantità decente , cioè tanto , 
quanto polla fumertì conunoforfo, nel Ca- 
lice dalla parte, che fta calata. Dopo il vi- 
no, e redimita al Miniftro 1* Ambollina , 
tenendo il Calice nel medefimo modo bene- 
dice l’acqua, facendo fegno di Croce fopra 
TAmbollina dell’acqua (quella Benedizione 
fi lafcia nella Melfe de’Defonti) e nello ftef* 
fo tempo dice, Deus , qui humance fubjìan - 
*/>, &c. e ponendo un poco d’acqua naturale 
nel Calice, profiegue dicendo Da nobis per 
'hujus aq'ue , & vini myjlerium ec. reftituifee 
l’Ambollina al Miniftro, e drizzato il Cali- 
ce , piglierà il Purificatojo , che fta fra le 
dita della finiftra al nodo , e fe 1’ adatterà 
con buon garbo nell’indice, e purificherà ii 
Calice in quella parte, dove ha fatto cala- 
re il vino, # l’acqua , ma fe il vino lo fa- 
rà ftillare nel fondo del Calice , bifognerà 
purificarlo dattorno, fin dove giunge il vi- 
no, e frattanto con paufa dirà il refto del- 
le parole dall’e/MJ Divinitas , acciocché alle 
parole JeJus Chriftus fi trovi finita la puri- 
ficazione, accodando il Calice colla mede- 
fima finiftra yerfo del Corporale, acciocché 
fia comQdo poi a pigliarli . Dicendo Jefus 
'Chrijlus può congiungere le mani, e farà 
un inchino alla Croce., e poi proferendo 
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il retto può avviarli al mezzo deir Altare, 
e fra quello mentre metterà il Purificatola 
coll’eftremità verfo l’Altare fulla parte fco- 
verta della Patena . Alcuni vogliono , che 
fi debba mettere colla fmillra , ma fe fi ha 
da mettere, mentre s’incammina al mezzo, 
potrà metterfi colla dellra;fepoi fi mette pri- 
ma di partirli, più comoda farà la fmillra. 
Altri vogliono, che il Jéfus Cbrijìus fi do- 
vette dire nel mezzo per fare ivi finchino: 
ognuno fàccia, come meglio le farà como- 
do . 

io Giunto al mezzo dell’Altare fa il Po- 
lito inchino alla Croce , poggierà la finillra 
full’Altare, e colla delira piglierà il Calice 
per lo nodo : colia delira terrà il nodo , te- 
nendo il pollice dalla parte davanti , e le al- 
tre dita dalla parte pofteriore : colla fini* 
flra poi foftenterà il piede da fotto colle 
punte delle dita più lunghe ; e cosi tenendo 
follevato il Calice a dirittura fovra del luo- 
go, ove poi avrà da riporli, attendendo che 
la fummità del Calice non ecceda gli occhi, 
uè ftia fotto del ménto, dirà l’orazione, O/- 
ferimus ubi Domine ec. cogli occhi alzati al- 
la Croce per tutta la detta orazione, e coi 
gomiti , che più tofto declinino verfo il 
petto . l 

ii Terminata quefla orazione (e 1*09 
prima , come malamente fanno molti ) fa- 
rà con etto Calice dritto una Croce fopra 
il Corporale , tenendolo con ambedue le ma- 
ni nella fletta politura , con cui fi è fatta 1’ 
Obblazione. La Croce fi faccia tre o quat- 
tro diu in alto dal Corporale ; e non fi 
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faccia per punti , ma per linee eguali circa, 
d’ un palmo, potendo principiarli dall’eftre- 
mità del Corporale (ino all’ Oftia non do- 
vendofi pattare il Calice fopmi dell’ Oftia . 
Riporto il Calice dietro l’Oltia, lontano dal- 
la medefima lo fpazio di un’altra Oftia in 
circa, ma fopra la Pietra facra, lo coprirà 
colla Palla, tenendo la mano finiftra, fopra 
dell’ Altare , come dovrà farli , fempre che 
lì ha da fcovrire, o covrire il Calice. Al- 
cuni metton la mano fopra il piede del Ca- 
lice, per non farlo rovesciare ; ma a que- 
llo fi rifponde : facciano le cerimonie con 
paufa , e non con fretta, che celferà il ti- 
. more . 

12 Indi porte le mani giunte full’ Altare 
in modo , che le dita piccole Itele , ed uni- 
te alle altre (come fi è detto al Cap. IV, 
nutrì, i. ) rocchino il fronte del medelìmo 
Altare, e ftando mediocremente inchinato, 
dirà In Spiriti* humilitatis , con voce fegre- 
ta ; dopo rizzatoli alzando gli occhi alla 
Croce , e nello ftelfo tempo (tendendo le 
mani, ed alzandole fino agli omeri , Cubito 
poi bufferà gli occhi, e congiungendo terna- 
ni avanti il petto ( come fi fa , quando lì 
dice Oremus alle Orazioni ) dirà Veni San - 
B'ficator ; e quando dice Bene f die , fa il le- 
gno della Croce fopra il Calice , e Copra 
ì’ Oftia infieme , tenendo la finiltra fopra 1* 
Altare . 

i ? Si noti per i. che nel dire Veni San - 
Bificator J&c. alla parola Deus non s’ inchi- 
na la tetta, come infegna Merari con mol- 
ti altri, perchè immediatamente fi ha da fa- 
re 
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re T inchino nel partirli da mezzo all 1 Alta- 
re; e quello inchino, come fcrive il Sarnelii, 
conviene che fi faccia ai Tuo fanHo 'Nomini 
preparativa . Per 2. che per ben formare la 
Croce fopra YOblata , bifogna tirare una li- 
nea dritta verfo fe, fenza abbaffarla fopra l 1 
Oftia, e faraflì in maniera, che l’eftremifà 
del dito piccolo la principi affila metà del 
Calice, e termini fuori delì’Oftia ; dopo ti- 
rerà una linea tranfverfale nello lleffo fico , 
colla mano anche dillefa ( fenza curvare le 
dita, come decretò la S. C. de’ Riti a 4. A- 
gofto 1 663.) davanti la Palla fra il Calice, ■ 
e follia, ed in tali Croci, con tutte le altre, 
non ecceda la mifura della Palla . Quando 
poi la Croce fi dee fare fidamente fopra del 
Calice , fi farà da una all’altra eftremità del- 
la Palla . Per 3. che ogni volta che fi ha 
da benedire , fi debbono congiungere prima 
le mani, come appare dalla Rubrica di que- 
llo luogo, purché però l’altra mano non fia 
impedita, come nel benedire l’Acqua, Deus 
qui bumante &c, e come nella Confegrazio- 
ne nel benedire 1’ Oftia. 

14 Fatto il fegno della Croce , riunirà 
le mani , farà un inchino alla Croce, e col- 
le mani congiunte fe ne va al Corno della 
Pillola, dove fi lava le punte delle quattro 
dita , pollici , ed indici, ponendo le due del- 
la delira fopra quella della finillra, accioc- 
ché nello ftelìfò tempo che s’infonde l’acqua 
_fopra le une, fi lavino ancora le altre, di- 
cendofi frattanto , Lavabo &c. fotto voce. 

; Al Gloria Patri fa un inchino alla Croce, 
e poi tornerà tofto al mezzo dell’ Altare fe- 
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guitando , ficut erat &c. Alcuni vogliono , 
che fe il Sacerdote fi avrà alciugate le ma- 
ni prima di finire il Salmo, potrà dire il 
Gloria Patri in mezzo dell’Altare, e farà ivi 
l’inchino; ma ben contradice Merati, poiché 
a me pare effer ciò non conforme alla Ru- 
brica .• Il Gloria Patri fi lafcia nelle Mefle 
de’ Defonti, ed in quelle che fi dicono dalla 
Domenica dì Paftìone fino al Sabato Santo 
efclufivamente : ma nelle Votive della Paf- 
fione , o della Croce fuori di detto tempo 
il Gloria al fudetto Salmo vi fi richiede. 

15 II Sacerdote indi colle mani giunte fe 
ne va al mezzo deli’Akare, ed ivi giunto, 
fenza far l’inchino alla Croce, alza, e baf- 
fa gli occhi , ed inchinato mediocremente 
colle mani giunte full’ Altare a voce bada di- 
ce, Sufcipe Sanffa Trinitas ec. poi bacia l’AU 
tare nel mezzo , riunifce le mani , e fi voi* 
ta verfo il Popolo a modo del Dominus vo - 
bifcum , ma fi fermerà un poco , e diften- 
dendo, e congiungendo le mani * con voce 
mediocre dice , Orate fratres , e feguendo 
con voce baflfa , ut nteum ac vejlrum ec» fi 
rivolge al mezzo delimitare , non per lo la- 
to della Pillola , ma del Vangelo , facendo 
un giro intiero, e voltatoli farà un inchino 
alla Croce, come vogliono Merati, Biffo , 
Ippolito, e Tonnellio. Quando il Miniftro 
avrà terminato il Sufcipiat Dominus , egli 
risponderà con voce baffa , *A'men . 

16 Indi colle mani diftefe in alto, e vol- 
tato un poco verfo il Mettale, fotto voce, 
dice le Orazioni fegrete, fenza dire Oremus 
nel principio, ofifervando per la Conclufio- 
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ne ciò che fi di (Te delle orazioni fopra no- 
tate Cap.V.n.^. Dirà egli *Amen alla Conclu- 
fione della prima fegreta ; e fé quefta farà 
fola , la dirà fotte voce ; ma alla Conclu- 
sone Per omnia fecula Jeculortrm , la dirà a 
voce alta ( così ancora nella fine deli’ ulti- 
ma , fe faranno più Orazioni ) tenendo le 
mani diftefe fopra l’Altare, fuori del Cor- 
porale , e cosi le terrà fino che avrà detto, 
Vominus vobifeum . Quando poi dice Surfutn 
Corda , alzerà le mani fino al petto, in mo- 
do che una palma riguardi 1’ altra , colle 
dita unite nelle loro eftremità , e dritte • 
Quando dice Gratias agama Domino, le al- 
zerà un poco di più fino agli omeri , e Cu- 
bito le congiunge avanti il petto. Nel men- 
tre dice , Deo nofìro , alzerà gli occhi alla 
Croce , e fubito inchinerà la tetta con in- 
chino femplice , che a me pare , debba efler 
mafiimo, come s’è detto. Sicché al Domi- 
no alzerà , e congiungerà le mani , al Deo 
alzerà gli occhi , ed al Nofìro farà l’inchino, 
17 Dopo che il Miniftro avrà rifpofto , 
Vignum & juflum ejl , disgiungendo di nuo- 
vo le mani, e tenendole ‘aperte , come nel- 
le Orazioni , profeguirà la Prefaziene comu- 
ne , o propria conforme al tempo , e cosi 
perfevererà fino al Santtus. Si avverta, che 
nell’ anno 1759. ordinò N. S. Papa Clemen- 
te XIII. che in tutte le Domeniche , che 
non hanno la propria Prefazione, fi diceffe 
quella della Trinità Santiflima . Si dubitava, 
fe nelle Domeniche infra ofìavam , o nelle 
Domeniche di Quarefima , o in quelle del 
tempo Pasquale fi dovelfe dire quella del 
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*$anto di cui fi fa l’ottava, o quella di Qua- 
refima &c. ma l’ufo ( che fa legge) tanto di 
Roma, quanto di altri luoghi ha fpiegato , 
che tanto infra oftavam, quanto nelle Do- 
meniche di Quarefima, e dopo Pasqua fi di- 
cano le Prefazioni dell’Ottava, e del tempo 
Pasquale, e di Quarefima. 

18 Giunto che farà al Sanfttts, il Sacer- 
dote mediocremente inclinato ricongiunga 
le mani avanti il petto, fenza poggiarle su 
1 ’ Altare , dica con voce mediocre Santtus 
ec. Alle parole, Benediflus qui venit , fi al- 
zile fi legni colla Croce, tenendo la fini- 
ftra fotto il petto , e col. medefimo tuono di 
voce, potendo così diftribuire le parole: al- 
la parola Beneditlus fi fegnerà la fronte ; di- 
cendo Qjii venit ,ii fegnerà nel petto; nel- 
la parola in Nomine Domini fegnerà la fpal- 
la finiftra ; dicendo Hofanna in excelCis , fe- 
gnerà la fpalla deftra. Alcuni vogliono, che 
qui fi doveifero congiungere le mani , altri 
lo negano, non effendo precettato dalia Ru- 
brica ; ma a me pare , che debbano con- 
giungerfi ,• perchè la Rubrica prima del Te 
igitur dice extenfìì manìbus , dunque fuppo- 
ne che fi debbano prima congiungere. 

CAP. VIII.t 

• 

Del Canone della Meffa fino alla 
C onjegy anione . 

i 

i T^Opo la Prefazione, il Sacerdote in mez- 
J_y zo dell’Altare fubito diftendendo le 
mani fino alle {palle , ed alzando gli occhi 

alla 
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alla Croce, e fubito- abballando cosi le ma- 
ni , come gli occhi , inchinato profondamen- 
te avanci l’Altare, pofte le mani giunte al 
folito fopra del medefimo , dirà con voce 
batta Te igjtur ec. E qui fi noti, che tutto 
il Canone dee dirli con voce batfa , eccet- 
tuate quelle cofe , che la Rubrica ordina 
dirfi a voce alta. Gavanto con altri vuole, 
che non potendo elTervi getti fenza parole, 
nello ftefio tempo che fi fanno le fudecte 
azioni , fi dicettero con diftendere le mani 
le fopra dette parole Te igitur / ma Merati 
poi , in ciò fcoftandofi dal Gavanto contra 
il luo folito , giuftamente con molti altri 
chiaramente dimoltra , che la Rubrica vuo- 
le , che il Canone dee principiare dopo pofte 
le mani full’ Altare, e che ciò non poffa al- 
trimenti fpiegarfi, adducendo p:ù azioni fenza 
parole , come genufleffioni , elevazioni dell’ 
Oftia , e del Calice &c. 

2 Dopo la parola Petimus bacerà 1 ’ Al- 
tare, indi rizzato congiunge le mani, e di- 
ce, Uti accepra habeas , & benedicasi e fu- 
bito pofta la mano finiftra fopra 1 * Altare 
fuori del Corporale, colla delira fi tre Cro- 
ci fopra il Calice, e l’Oftia , dicendo, Picee 
*•$«■ dona , b t ec munera , b.tc Jantla Sa- 
crificia illibata . Come s’ abbiano da fare 
quelle Croci , vedi nel Capo precedente al 
v. 13. Di poi colle mani diftefe , come nella 
Prefazione, profiegue a vocebaffa, In pri- 
vai s , qua tibi offerimus . Alle Parole, Papa 
rnjìro N. fi nomina il Nome del Papa vi- * 
venre , e fi fa un inchino femplice minimo 
verfo il Mettale ; ed alle parole , *A. ntijlite 
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Nojlro N. fi nomina il Vefcovo del luogo , 
incui fi celebra, fenza inchino . E fe poi il 
Celebrante non fapeffè il nome dei Vefco- 
- vo , dirà fole xAntiJlite nojlro , intendendo 
mentalmente il Vefcovo di quel luogo . Se 
fofife luogo di niuna Diocefi , fi fa come 
quando è vacante la Sede Vefcovile , nel 
qual tempo, debbon lafciarfi le parole , Et 
prò M'ntijlite Nojlro A 7 . Se poi vaca la Sede 
Apoftolica, fi lafciano quelle Pro famulo tuo 
Papa Nojlro . Se poi la Chiefa ejl nullius^ 
fi lafcia , Pro *Ant\Jlite nojlro N. poiché la 
Chiefa di niuna Diocefi, fi raflfomiglia alla 
Sede Vacante , non avendo Vefcovo , che 
la regge. 

3 Mentre dice Memento ec. alza , e con- 
giunge le mani, si che fino alla bocca giun- 
gano l’eftremità delle dita ; e fenza abbaiar- 
le avanti il petto, ma tenendole congiunte 
così elevate, colla tefta un poco inchinata, 
fta alquanto in quiete. Gli occhi poffòno te- 
nerli chiufi, per maggior raccoglimento d’a- 
nimo , ma chi li tenelfe baffi ', fi confarreb- 
be alla fentenza degli Autori più Clalfici 
apprelfo Merati . E gli occhi così aimeffi , 
o chiufi fi tengono così, fino al Et omnium cir~ 
cumjlantium . Le lettere N. N. , notate nel 
Canone fervono per efprimere tutti i Nomi 
di coloro per li quali fi prega. Anticamen- 
te fi tenevano nelle Tabelle D'ittiche , che 
v aveano due piegature , ed in quelle fi nota- 
vano tutti i nomi di coloro, per li quali s’a- 
vea da pregare . Si avverta , che per non ef- 
fer tediofo a’ circoftanti miglior cofa è di 
farli il Memento prima della Meflà. Stando 
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Parte I. Cap. Vili. •, 4T * ‘ 
nella guifa predetta il Celebrante farà men- 
zione di tutti i Criftiam Vivi , giulla la Tua 
pia volontà. Si noti con Merati, Gavan'o, 
e Tonnellio , che elfendo quella orazione 
privata , fi poffono raccomandare anche gli 
Scomunicati , Eretici , ed Infedeli . 

4 Per più comodo del Sacerdote, mi pia- 
ce qui di portare la Forinola di quefto Me - . 

mento , che defcrive il Cardinal Bona nel fuo 
Trattato de Sacrificio Mi fi te cap .4. al §. vi. 
tit. Dir iti io intenticnis ante MiOam t ove dice,,: 

,, Et quia hoc Sacrifìcium vini impetratoriam 
,, infinitim hahet , offero illud prò meis, 

,, & omnium Vivenrium , ac Defunéìorum 
,, neceffitatibus ; & primò quidem fruòium 
,, quem poffiim , & debeo illi principaliter 
„ applico, prò quo celebrare intendo, & fi 
„ forte contingai eurn non indigere, vel non 
„ effe capacem , opro, & volo hunc frudlum 
„ ad N. derivari : cum applicatone Indul- 
,, gentiarum mihi, vel tali defunéìo . Secun- 
,, dariò aurem , fine ejus prajudicio , prò 
„ quo offcrre primariò teneor, veJ intendo, 

„ offero prò omnibus mihi peculiaricer com- 
„ mendaris , prò N. N. prò tali gratia ob- 
,, tinenda , & procun&is Vivenribus, atque 
„ Defunéiis , prò quibus me indignum fa- 
„ mulum tuum legatone apud te fungi vo- 
„ luifti , ut Defuntìis requiem indulgeas , 

„ Vivifque gratiam concedas tibi ferviendi , 

„ & in amore tuo ufque in finem perfeve- 
,, randi. Amen . . 

5 Al Capo V. poi §. 8. T ifteffo Autore 
/dice „ ; Ut omnium recordari poffis , prò 
„ qui bus recordari dcbes , & orare , poft- 
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#> quam dixifti Memento Domine famulo - 
,, rum , famularumque tuarum . Ut -ipfae 
,, preces vim habeant efiìcaciorem multum 
„ proderit cum Chrifti Domini cruciatibus 
„ illas fociare , hunc ferè in modum : Pri- 
„ mò prò te ipfo orabis per Sanguinem prò 
„ nobis effufum , ut per illum expieris a pec- 
„ catis, & eas virtutes obtineas , quae tibi 
„ maxime funt neceffariae, & finalem per- 
,, feverantiam. 2. Per Latus transfixum Ec- 
„ clefiam commenda bis, qua ex eo orta eft. 
,, 3. Per Caput fpinis coronatum , Summum 
„ rontificem, omnefque Principes, & An- 
„ tiftites. 4. Per Vulnus dexter <e manus , A- 
„ micos, Confanguineos , & Benefa&ores . 
„ 5. Per Vulnus finijìra , omnes, qui te ode- 
„ runt, vel aliqua moleftia, aut fcandalo af- 
„ fecerunt . 6. Per Dexterum Pedem tranf- 
„ foratum , perfonas , & negotia a Supeno- 
„ ribus commendata . 7. Per Sìnijlrum , o- 
„ mnes qui funt in peccato mortali , ut in 
„ dexteram partem transferantur . 8. Per 
„ Flagella , Sputa, & Mlapas , Ethnicos, 
„ Haereticos, caeterosque infideles, qui Deum 
contumeiiis afìiciunt . 9. Per Crucifixio- 
„ nem , Religiofos omnium Ordinum , ut 
„ crucem voluntarise afperitatis hbenter fe- 
„ rant. io. Per Sitìm , eos omnes, qui tuas 
„ preces expetunt. 1 1. Per Mngoreyn , quem 
„ in horto pati voluit , omnes , qui in ali- 
„ qua calamitate, periculo, neceilìtate , ten- 
,, tatione , aut moleftia verfantur . 12. Per 
,, Mortem , Se Sepulturam , Juftos omnes, 
„ ut cum ipfo fepulci femper in juftitia per- 
„ feverent, Speciaùm vero prò illis orabis, 
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quorum te Deus meminifte vult , & tu 
„ nefcis: prò his, quos Deus maxime dili- 
„ git , licèt eorum numerum , & nomina 
„ ignores: id enim gratiflìmum illi eft ,&c. 

• 6 Finita’ la Commemorazione de’ Vivi , 
e fatta l’applicazione del frutto fpeciale, di- 
fende , e cala le mani avanti il petto , e 
profìcgue a dire, Et omnium circumflantium r 
fino alle parole per eundem &c. Dicendo 
Communicantes , farà un inchino femplice 
medio al Nome di Maria verfo il libro , ed 
un altro femplice majjimo al Nome di Gesù 
verfo la Croce , ed anche al Nome del San- 
to, di cui fi fa la fefta, fe è nominato net 
Canone , fi fa inchino minimo verfo il Mef- 
fale . 

7 Si noti , che nelle Ottave , che hanno 
il proprio Communi cantei } & Hanc igitur ob - 
lationem , fe occorrere dirli qualche Meda 
votiva prò re gravi , che averte la propria Pre- 
fazione, come fe nell’Ottava di Pafqua oc- 
correrti; dirli una Me(Ta dello Spirito-Santo, 
o della B. Vergine , il Communicantes , e 1 ’ 
Hanc igitur debbono effere dell’ Ottava ; così 
decretò la S.C. de’R. a 28. d’Agofto 1627. 
-Cosi pure, quando nell’ Ottava dell’ Afcen- 
fione ve 11 irte la fefta de’ Ss. Apoftoli Filippo* 
e Giacomo , la Prefazione farà degli Apo- 
lidi , ed il Communicantes dell’Afcenfione . 

8 Dicendo Hanc igitur oblationem ec. di- 
fenderà ambedue le mani fopra il Calice , 
e fopra 1 ’ Oftia , in maniera che le palme 
fia no aperte fopra il Calice, e (opra l’Oftia. 
Faccia che le punta delle dita giungano al- 
la metà della Palla, fenza però toccarla, e 
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Vhj , che le dita pollici diano in forma di Cro- 
ce, cioè il deliro fopra il Anidro, come dal 
Decreto della S. C. de’R.a 4. Agodo 16Ò3. 
e di più che i gomiti , non fi tengano al- 
zati, ma accolti al budo del corpo verfo il 
petto, e cosi durerà fino al Per Dominutn ec. 
poiché nel dire queda Conclufione ricongiunge 
le mani , e profiegue , Qiiam Oblatìonem . Do- 
po aver detto, Quxfumus^ il Sacerdote met- 
te la mano finidra full’ Altare fuori del Cor- 
porale, e colla dedra farà tre Croci comu- 
ni al Calice, ed ali’Odia, dicendo, Bene f- 
diBam , adjcriiptam , raftam ec . nella ma- 
niera , che fi diffe al Cap, VII. precedente 
fi. 13. Indi ne farà un’altra fopra l’Odia, di- 
cendo U* nobis Cori pus ; nel qual fegno non 
fi abbalfa la mano fopra l’Odia, come av- 
verte Merati , imperocché bada, che ritiri 
verfo sè alquanto la mano, acciocché la li- 
nea trans verfale cada fopra l’Odia . Farà poi 
un’altra fopra del Calice, dicendo San\guis. 
Quefte due Croci full’ Odia, e fui Calice 
debbono edere più corte delie comuni . Stan- 
te che la Rubrica dimodra , che la Croce 
della parola Ratam , fi dee fare in mezzo 
alia medefima parola, par che ne nafca un 
inconveniente, che dovelfe afpettarfi un po- 
co per fino che fi faceffe l’altra fopra fo- 
llia al Corpus , e perciò ne fono nate varie 
opinioni . Qui fidamente dirò 1 * opinione , 
che a me piace, ed è, che dopo aver fatta 
la Croce al Raitam , la mano delira fi por- 
terà lentamente verfo l’Odia , finché al prin- 
cipio della Croce da farli fopra l’Odia nano 
finite falere parole feguenti al Ratam . Ma 
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fc il Sacerdote fotte fardo di pronunzia , al- 
lora dice Menati con altri, che dovrà pog- 
giare la deftra (opra i’ Altare, poiché è re- 
gola ferma in Rubrica , che non dee mai 
una mano ftar ferma in aria . 

.9 Fatte le cinque croci nel modo già det- 
to , il Sacerdote , alzando e congiungendo 
Je mani avanti il petto, profiegue Fiat Di- 
Jet} i fiimi Fi Hi tui Domini A -ojìri Jefu-Cbri- 
Jìi ; ed al Jefu-Chrifti inchina la teda ver- 
fo la Croce. Dicendo Qui pridie quam pa- 
teretur , adergerà le dita, cioè i pollici, ed 
indici di ambe le mani nell’ eftremità del 
Corporale , e non in mezzo dove fi avrà da 
collocare F Odia confegrata , ed in tanto 
prenderà coll’ indice , e pollice della mano 
dedra FOdia dicendo *Accepit panem ec. Per 
prendere FOdia con più facilità, farà bene 
coll’indice della Anidra premere F orlo dell* - 
Odia, enei mentre dice In Sanftas y ac ve- 
nerabile manus fuas , pigliandola ancora coi 
pollice, ed indice della anidra, diftenderà, 
ed infieme congiungerà Falere dita . Avver- , 
tirà il Celebrante di tener detta Odia eret- 
ta, e non giacente, ficcome egli medefuno 
darà col corpo dritto nel mezzo dell’Altare . 

io Alle parole. Et elevatis oculis in C ce- 
lti m , alzerà gli occhi alla Croce, e gli ter- 
rà alzati , come vuole Bauldri per tutte le 
altre parole, %Ad te Deum Pairem fuutn O- 
mnipotentem , e poi fubito gli abbatterà pie r 
gando la teda, mentre dice Tibi gratta* a - 
gens: e tenendo FOdia fra i pollici , ed in- 
dici (come fi è detto) alquanto elevata , nel 
mezzo del Corporale , colla dedra fa una 

C 2 Cro- 




r 


V/ ' 


jz Delle Rubriche della Me [fa 
Croce fopra l’Oftia, nel mentre dice Bere'ì 
dixit # Se vi foflè la Piflìde dietro il Calice, 
prima che principia , Qiti pridie , cioè prima 
che fi afterga le dita fopra il Corporale, la 
ritiri al fianco del Calice, e la fcuopra. Do- 
jso che avrà dette quelle parole , Deditque 
pifcipulis fuis , il Sacerdote appoggiati i go- 
miti con decenza fopra l’Altare, fenza toc- 
care il Corporale colle mani , e {tendendo i 
piedi , accoltati , ed eguali, dando medio- 
cremente inchinato col capone cogli ome- 
ri , didimamente , e con riverenza fegreta- 
mente ( dice la Rubrica , profert fecretò ) fen- 
za formar voce, proferendo le parole a fia- 
to, sì che non fia intefo da’ Circoftanti , di«s 
rà le parole Hoc ejl &c. Nel confegrare 1*0- 
ftia, dia attento il Sacerdote a non far mo- 
to alcuno col capo , o colla bocca , nè con 
veemenza proferita la Forma , n£ troppo 
accodi rOltia alla bocca, o la bocca all’O- 
ftia, ma fenza far paufa fra una parola e 1* 
altra , pronunzj la Confegrazione didima- 
mente . 

ii Proferite le parole della Confegrazio- 
ne dell’ Odia, il Sacerdote, tenendo la me- 
defiraa Odia confagrata fra gl’indici , e pol- 
lici, e l’ altre dita unite infieme, e didefe, 
c tenendo le mani ft rettamente unire dovrà 
tirare i gomiti fuori delT Altare, e fidamen- 
te terrà fopra il medefimo Altare le mani * 
dalle giunture nell’edremirà del Corporale, 
e poi fi gì «occhierà cól folo ginocchio de- 
liro, fenza far inchino colla teda ; avverten- 
do che quando fi fa la genufieffione , non fi 
dee inchinar la teda , come malamente fon- 
ano 
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I noalcuni . Quella genufleffione dovrà effere» 
colv maggior riverenza, e perciò con qual- 

1 che paufa , e cosi pure quella del Calice . 
Fatta quella prima adorazione , e tenendo 
le mani unite colle dita diftefe alza l’ Ofti^ 
perpendicolarmente fopra Io ftelfo luogo del 
Corporale , ed un poco più in alto della te- 
tta , si che i polli giungano a dirittura de- 
gli occhi , fenza tirar fOUia Culla tella , ma 
lollevandola in modo , che polla effer ve- 
duta, e adorata dal Popolo, e tenutala cosi 
un poco di tempo, adaggiatamente la pofe- 
rà fopra del Corporale nel luogo donde l’ha 
pigliata. E per fare più facilmente ciò, nel 
Calare 1 * Oftia , poggerà la punta delle dita 
fopra del Corporale , tre dita in circa lon- 
tano dal luogo dove s’ha da poggiare fo- 
llia , ed avendo così poggiata la finiftra , col- 
la delira prende 1 * Oftia verfo la metà , ma 
nell’orlo, e la ripone nel fuo luogo . Col- 
locata follia fopra il Corporale, fe ivi ftef- 
fe la Piflìde colle Particole , o Calice che 
folle, 'fi cuoprano, la Pillìde col. proprio co- 
verchio , il Calice colla Palla , e fi ripon- 
gono dietro il Calibe, dove (lavano prima, 
e poi fatta la genufleffione fi alza ritto in 
piedi . 

12 Di più fi avverta per i. che tanto nel- 
l’ elevazione dell’ Oftia , come in quella del 
Calice , non fi debbono mai levare gli oc- 
chi dalla villa di quelli . Per 2. che dopo 
la Confacrazione , fino all’Abluzione, fem- 
pre che fi avrà da fare la genufleffione , o 
dovrà baciarfi 1 ’ Altare , dee tenere le mani 
feparate, e diftefe fopra il Corporale, e dee 
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tenere i pollici , ed indici giunti infieme , e 
non dee aprirli , fé non le per toccar 1 ’ O- 
flia . Per 3. Tempre che fi ha da pigliar T 
Oftia, o pofarla , le tre ultime dita diano 
didefe , e non fi pieghino , acciocché fi evi- 
ti il pericolo di poter toccar l’Odia coll’al- 
tre dita fuòri de’ pollici , ed indici . 

13 Per 4. Si avverta , che fra le parole 
della Confacrazione tanto delPOdia, quan- 
to del Calice , e le Orazioni antecedenti , 
cioè Qui pridie , & poflquam coenattnn efi , 
non fi debbono frapporre altre Orazioni, an- 
corché mentali, e divote; poiché Le Bruti 
tom. art. iy.qu.2. e nella Dififertazione po- 
lla nel toni. 4. difende didefamenre , che la 
Confagrazione non fr fa per le fole parole 
del Redentore, ma anche perle precedenti, 
e fpecidmente per la precedente preghiera, 
ut nobis Corpus , & Sanguis fiat . E lo pro- 
T2 co! Concilio Romano (òtto Gregorio 
VII. contra Berengario , ove fi ditte , ette 
il pane, e ’1 vino fi convertono nel Corpo 
è Sangue di Gesu-Crido così per le parole 
del Redentore , come anche per la fagra Pre- 
ghiera : Per mv/lerittm J aera Orationis , & 
per verba Redemptoris converti in Carnem , 
& Sanguinem J e [u-C hrifii . E porta per que- 
lla fua opinione le approvazioni di venti 
Dottori della Sorbona. Scoto per altro mo- 
tivo dubita, che non fi faccia la Confagra- 
zione colle fole parole , Hoc e/l Corpus meum , 
mentre dice che non premettendoli le paro- 
le , Qui pridie non pateretur &c. non fi dà 
ad intendere, che le parole Hoc ejì &c.J ja- 
no quelle, che dille Gesu-Crifto. I/opinio- 
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me contraria , che ballino a conflagrare le 
Iole parole , Hoc efl Corpus &c. Hic efl Ca- 
li x è comune conTournely, Gioveni- 

no, Gonet, Concina, FrafTen , Lugo, ed 
altri; e lo provano col Decreto di Eugenio 
IV. nel Concilio di Firenze i Forma hujut 
Sacramenti .funt verba Salvatori ; , qu 'tbus hoc 
conficitur Sacràmentunt . Del redo la prima 
fentenza non pare affatto improbabile ; tan- 
to più che la Rubrica nel cafo che dovette 
ripeterli 'la Forma per caufa deila materia 
dubbia , ordina che fi cominci dalle parole 
Qui pridie &c. E perciò non fi dee inter- 
rompere il fenlò delle parole antecedenti , e 
delle parole di Gesu-Crifto con frapporli al- 
tre orazioni vocali o mentali * Si noti che 
di là in appretto i pollici , e gl* indici deb- 
bono cenerò Tempre uniti lino al [ r ablu%ione f 
de’ medefimi , che fi farà dopo la Sunzione 
del Calice, e folo fi apriranno, quando do- 
vrà prenderli l’Oftia. 

14 Dopo dunque che il Sacerdote avrà 
elevata T Oftia , farà la genufleflìone ( la ge- 
nuflettione fi farà col ginòcchio deliro , ca- 
landolo fino a terra , ed accollandolo al pie- 
de finiftro) ; indi fi alza, e fcuopre il Ca- 
lice colla delira , tenendo la finillra o fo- 
pra al Corporale, o al piede del Calice, che 
farà migliore , e prende la Palla fra ’1 dito 
medio , e V indice unito al pollice . Porrà 
la Palla fopra l’eftremità del Velo piegato, 
indi pulirà leggiermente gl’indici , ed 1 pol- 
lici ftropicciandoli fopra la bocca del Cali- 
ce , per farvi cadere i frammenti , fe Vè bi- 
fogno (e cosi fi farà Tempre eh’ è fiata toc- 
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tata X Oftia )✓: e ftando ritto dice Simili 
modo &c. 

15 Prende il Calice colle due mani in 
quella guifa, le quattro dita, cioè i pollici, 
cd indici uniti ftiano tra la coppa, e’1 no- 
do del Calice dalla parte anteriore , le altre 
dita dalla polleriore ( juxta cuppam , infra 
vodum , dice la Rubrica); e ftando così al- 
zerà da quattro dita il Calice dritto Copra 
del Corporale, dicendo: %Accipicns & hunc 
praclarum Caiicem , e Cubito lo palerà nei 
medefimo luogo. Alle parole, Tibi gratin* 
ttgcns, Ca un inchino Cemplice colla tefta. Al 
Urne + dixit colla delira fa una croce Copra 
il Calice, tenendo colla finillra il nodo. In- 
di portoli con ambedue i gomiti appoggiati 
full’ Altare reggerà il Calice colle tre dita 
della finiftra nel piede , e colla delira terrà 
il nodo, cioè col pollice ed indice dalla par- 
te anteriore , e colle altre dita dalia pofte-r 
riore , ftando mediocremente inchinato , e 
tenendo il detto Calice dritto , e non vol- 
tato verCo la bocca , ma alzato alquanto di 
l'opra il Corporale, proferirà attentamente, 
e fenza altra interruzione le parole, Hicejl 
tnim &c. 

16 Finite quelle parole, rimetterà il Ca- 

lice fopra il Corporale, e dicendo Cotto vo- 
ce Hcsc quotiejcunque Ó’c, nelio ftelfo tempo 
i’ adora divotamente inginocchiandoli , e poi 
alzatoli in piedi , prende colla delira il Ca- 
lice per Io nodo, come fi è detto, fra l’in- 
dice unito al pollice, dalla parte davanti, e 
colle&re dita della finiftra foftiene il piede; 
alza il Calice perpendicolarmente accompa- 
"... . ► gnau- 
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gnandolo cogli occhi ( lenza far girare il 
Calice falla tefta, come fconciamente fanno 
molti ) e T alzerà tanto quanto gli occhi del 
Celebrante giungono a vedere fotto U pie- 
de del Calice , acciocché polla vederli dal 
Popolo, e fi fermerà un tantino col Calice 
alzato, affinchè il Popolo 1’ adori , ed indi, 
per la fteflfa linea lo-poferà nello fteflo luo- 
go, donde l’ha alzato. 

CAP* IX. 

Del Canone dopo la Confecrapftone fino 
al Pater nofler . 

r TL Celebrante, avendo collocato il Ca- 

X lice fopra l’Altare, e adoratolo fi al- 
za , e llando ritto colle mani diftefe avan- 
ri il petto, e voltato verfo il Mettale dice, 
linde & mentore s Domine &c. Alle parole. 
De tuis donis , ac datis , unifce le mani , ed 
indi mette la finiftra fopra il Corporale , q 
colla delira fa tre Croci comuni fopra i’O- 1 
dia , ed il Calice dicendo : Hojtiam + pu - , 
ram , Hojliam + fanti am , Hojìiam f trama- 
culatam ; indi fopra 1* Oftia, dicendo, Pa - 
nem f fantium vita aterna , e fopra il Ca- 
lice , dicendo , Et Calicem t falutis perpe- 
tua . Indi colle mani diftefe profiegue , Su- 
Jtra qua &c. 

2 Dicendo Supplice! te rogamus , ftarà pro- 
fondamente inclinato , tenendo le mani fo- 
pra l’Altare nel modo, fecondo fi dille nel 
Capo W. n. 1. cioè colle dira piccole , che 
tocchino il fronte dell’Altare, e 1 ’ altre fo- 

C 5 pra 


Digitized by Googl 


$8 D°lle Rubriche della Meffa 
pra del medefimo Altare, e cogl’indici uni- 
ti alli pollici. Dopo le parole, Ut quotquot ì 
bacia 1 ” Altare , dandoli co’ piedi in dietro , 
Cd alzatoli umlce le mani , e poi mettendo 
la finiftra {opra il Corporale , fa la Croce 
colla dritta fopra l’Oftia dicendo, Sacrofan- 
8 um Filli tui Cor f pus , ed un T altra fopra 
il Calice dicendo, San ^ guinem fumpjerimus ; 
e dicendo , Omni Benedizione + Ccelejii , & 
grafia repleamur , tenendo allora la finiftra 
fotto il petto , fegna se fteflb ; ed alle pa- 
role Per euYidem congiunge le mani , fecon- 
do la Rubrica. 

3 Quando dirà , Memento etiam Domine 
tPc. diftenderà le mani , e pian piano le an- 
elerà congiungendo in modo, che alle paro- 
le, Ih fomno pacis finirà d 7 unirle. Congiun- 
te già le mani avanti il petto, come li fe- 
ce, e diffe nel memento de 7 Vivi cogli oc- 
chi filli al Sagramento, e colla tefta piega- 
ta farà per un poco di tempo la Comme- 
morazione de’ Defunti . Ciò fatto abbalferà 
le mani avanti il petto, e tenendole diftefe 
profeguirà , Ipfts Domine &c. Alle parole , 
Per eundi-m ricongiunge le mani , ed inchi- 
na la tefta alla parola Cbrijlum . Secondo la 
tegola generale lòlo alla parola Jefum , fi dee 
piegar la tefta ; ma in quello luogo è pre- 
cetto di Rubrica, e non in altri . Il Baul- 
dri vuole, che dovette tenerfi inchinata per 
tutte le parole feguenti » Nobis quoque pec - 
catoribus . Ma quefta opinione è fingulare , 
nè mi pare che fi accordi colla Rubrica . 

4 Indi mette la finiftra fopra il Corpo- ' 
tale , e ftaudo dritto fi percuote il petto 
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colle punte delle tre dita delia delira , di- 
cendo con voce mediocre , Nobis quoque pec - 
catoribus ; e poi profiegue colle mani difte- 
fe come prima, e le congiungerà quando di- 
rà Per Cbriflum Dominummofirum . Profe- 
rendo a dar cosi, dice , Per quetn omnia bo- 
na creas ; ed indi farà tre Croci comuni * 
come fi è fopra notato Cap. Vili. n. 2. di- 
cendo San f ci [ficai , Vivi f ficai , Bene f dì- 
cis , & prxftas nobis. Dopo fcuopre il Ca- 
lice colla delira , poda h Infiltra fopra iL 
Corporale, o come altri vogliono, fopra il 
piede del Calice , pigliando la Palla fra i) 
medio, e l’indice, che Ila unito al pollice* 
e depolla quella fopra del Velo piegato, ge- 
nuflette « 

5 Appreffo fi alza 4 e prende ì 1 Odia da 
lato, un poco fotto della metà col pollice, 
ed indice della dedra , e- tenendo il Calice 
colla Anidra per io nodo fara tre Croci coli; 
Olila fopra il Calice da un labro alf altro, 
fenza toccarli , e dritto fenza far falci j di- 
cendo, Per f ipium , & cum f tpfo , & in 
t tpfo . Di poi colla della Odia fa due al- 
tre Croci tra il Calice e’1 fuo petto, dicen- 
do , EJl tibi Dea Patria onnipotenti in uni- 
tate Spiritili f Saetti. Quefte due Croci fi 
fanno alla ftefla dirittura , in modo che la 
fommità deH’Gdia cerrifponda (empre al la- 
bro del Calice ; di più le Croci non efeano 
fuori del Corporale, e non pallino da fovra 
il braccio Anatro , che perciò il detto brac- 
cio dee incurvarti. Indi portando per linea 
retta , e non per giro i’ Odia colla delira 
fovra il Calice , alzerà alquanto il Calice 
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infieme coll’Oftia, e nello ftelfo tempo di- 
-gài Cotto voce, Omnis honor & gloria ; e Cu- 
bito calato il Calice nel Corporale , e ri- 
porta l’Oftia a Aio luogo ? aftergerà ipoili- 
ci ed indici Covra del Calice’, non già nel 
labro, e lo coprirà colla Palla, e genuflet- 
terà . 

CAP. X. 

Del Pater nojler fino alla Comunione , 

• ** > 

a A Lzatofi il Sacerdote, e porte le ma- 
Jt jL ni diftefè Copra del Corporale , dirà 
con voce intelligibile. Per omnia fecula fe- 
tulorum ; alzando poi , e congiungendo le 
mani , ed inchinando la tefta verCo il Sa- 
gramene, dice, Oremus &c. Stando dritto 
tiene le mani giunte fino al Pater nojler , 
ma durante il Pater nojler terrà le mani di- 
fteCe davanti al petto , e gli occhi fi {fi al 
Sagrarpento fino alle parole.. Et ne nos in- 
duca s in tentationem , e riCpofto dal Miniftro, 
Sed libera nos a malo , il Sacerdote con vo- 
ce bafTa dirà, *Amen. 

2 Dopo ciò mettendo la finiftra Copra il 
Corporale , colla deftra prenderà il Purifì- 
catojo Cenza disgiungere 1’ indice dal polli- 
ce, ed aftergerà leggiermente la Patena, cac- 
ciandola fuori dal Corporale , e lafcerà'il 
Purificatolo nel corno dell’ Epiftola poco 
lontano dal Corporale . Indi tenendo la Pa- 
tena fra l’indice e ’l dito medio, alzata in 
modo che la parte anteriore indorata ri- 
guardi l’Oftia, e 1’ eftremità di quella pog- 
gi Covra la tovaglia, non già fui Corpora- 
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le, colla mano che ftia dalla parte di fovr* 
della Patena ; ed in in tal fico dirà 1 ' Ora- 
zione : Libera nos &c. 

3 Dopo le parole , Omnibus Santtis , e 
prima delle parole. Da propitius pacem col- 
la ftefifa Patena fi faccia il legno della Cro- 
ce, tenendo la finiftra fotte del petto; baci 
la Patena , e poi dica , Da propitius pacem; 
giacché la Rubrica dopo le parole omnibus 
Santìis , ordina : Signat [e cum Patena a 
fronte ad petìus , & eam ofculatur ; e dopo 
quelle parole ivi prolìeguono le dette paro- 
le, Da propitius pacem . Taluno volea, che 
il bacio della Patena dovelfe farli dopo la 
parola pacem , dicendo così ordinarli dal Ce- 
rcmoniale de’ Vefcovi dib. 2. cap. 8. num. 73. 
Ma quel che ivi trovo fcritto , niente di- 
feorda dalle parole deHa citata «Rubrica del 
Meffale ; mentre ivi fi dice così : %Antequar» 
dicat verba , Da propitius &c. fignat Je cum 
ea a fronte ad peBus , & reliqua dicit & 
facit qua in Mi(fali ponuntur . Sicché il Ce- 
rimoniale non parla del bacio, ma fi rimet- 
te in tutto alla Rubrica del Meffale ^fecon- 
do la quale il bacio Ila ordinato prima di 
dirfi, Da propitius pacem. La Patena poi fi 
bacia all’ orlo fuperiore vicino alla mano. 
Dicono Tonnelliò con Bauldri, che la cro- 
ce dee principiarli alle parole cum beatis xA- 
poftolis . Dicendo poi , ut ope mifericordi<e 
&c. il Sacerdote mette poi l’Oftia fulla Pa- 
tena , accomodandola fovra di quella coll’ 
indice della liniltra ; ed avverta a collocare 
la parte fuperiore delia Parena fovra il pie- 
de del Calice , affinché polfa più commoda- 

men- 
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de in cafo di debolezza potrà poggiare H 
gomito fall’ Altare , ma fuori del Corpora- 
le ) e tenendo la Patena alzata quattro di- 
ta fovra del Corporale, ftando un poco in- 
chinato ( parum inclinatus , dice la Rubri- 
ca) dirà tre volte con voce alquanto eleva-» 
ta , Domine non fum dignus , e: fegretamen- 
te profeguirà a dire , Ut intres &c. fenza 
voltarfi di lato, come fanno alcuni. Dopo 
ciò prenderà le due parti dell’Oftia col pol- 
lice ed indice della delira , fovra pponendo 
la parte verfo del Vangelo all’ altra ; e fe- 
gnandofi col fegno di croce colla fletta O- 
ftia, tirando una linea d’ un palmo in cir- 
ca da alto a baffo fovra la Patena foftenu- 
ta già dalla mano finiftra , in modo però 
che l’Oftia non paffi i limiti della Patena, 
dirà 'Corpus Domìni noftri , calando la tetta 
nel dire , Jefu-Cbrifli &c. appoggiando i 
gomiti full’ Altare, chinato mediocremente 
affuma con riverenza 1’ Oftia , fottoponen- 
dovi la Patena, Avverta neiraffumer l’Oftia 
a non metter la lingua fuori della bocca, 
ed a non mafticar l’ Oftia co’ denti ; ed ac- 
ciocché l’ Oftia non fi attacchi nella bocca 
alla parte di fopra, procuri di metter l’O- 
ftia , e piegarla fotto la lingua . Se poi a 
cafo quella fi attaccaffe al palato , procuri 
colla fletta lingua di fiaccarla ; e fe ne re- 
ftatte qualche particella, procuri d’ inghiot- 
tirla , quando affarne il Sangue , e 1’ ablu- 
zione. 

6 Attunta P Oftia, ripone la Patena fui 
Corporale, e rizzatofi , ritenendo i pollici 
ed indici uniti congiunga le mani , ed al- 
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zangole fino al mento fi trattenga alquanta 
nella meditazione del Ss. Sagramento . Indi 
disgiunte le mani , metta la finiftra su del 
Corporale , o fui piede del Calice , e colla 
delira fcuopra il Calice', dicendo : Quid re~ 
tribuam Domino &c. Dopo tali parole po- 
lle le mani fui Corporale , genufletta con 
paufa ; e poi tenendo la finiftra fui Corpo- 
rale, colla Patena raccoglie, i frammenti di- 
ligentemente . Se mai il Sacerdote dovette 
fcoftare il Calice per raccogliere i frammen- 
ti , lo faccia prima di genuflettere . Ponen- 
do poi la Patena colla mano finiftra fovra 
del Calice, coll’indice non più unito al pol- 
lice , ma feparato faccia cadere i frammen- 
ti nella coppa del Calice , e poi ftropicci 
le dita dalla parte interiore delle dita , ma 
non già fovra ai labri del medefimo , per 
diftaccare qualche frammento rimafto. 

7 Qui avverte la Rubrica, che fe vi fo- 
no Particole confegrate fui Corporale per 
confermarli, o pure vi è un’altra Oftia per 
1* Efpofizione del Ss.Sagramento , prima deb- 
bon quelle riporli nella Piffide , o pure nell’ 
Oftenforio dopo fatta la genuflelfione, e poi 
dee parificarli il Corporale , e prenderli il 
Sangue. Aflùnto che farà il Sangue, e fat- 
ta la prima purificazione, fi riporrà la Pif- 
fide, o r Oftenforio nel Tabernacolo . Ciò 
nonperò s’intende, per quando la Pilfide lì 
prende da fuori , perchè fe quella già Ila 
dentro del Tabernacolo, le Particole fi por- 
ranno nella Pifiide dopo 1’ alfunzione del 
Sangue . Del modo poi di dar la Comunio- 
ne , cosi dentro , come fuori della Metta, 

fe 
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fe ne parlerà ne’ Capi feguenti. 

8 Riunendo poi i pollici ed indici, met- 
te la finiftra fui Corporale , con cui tiene 
la Patena , e colla delira prende il Calice 
da fotto al nodo, dicendo Calicem falutaris 
accipiam &c. e legnandoli col fegno di cro- 
ce collo ftelTo Calice, dice Sangui s Domini 
noflri &c. calando la fella nel dire 7 ‘é/«- 
Cbrifli , ed allume il Sangue * Dicendo la 
Rubrica , Manu fìnijlva fupponens Patenam 
Calici ; lì avverta , che la Patena non fi 
tenga fotto il Calice , fe non quando lì af- 
farne il Sangue,' ed allora la Patena fi alza 
fotto del mento . 

9 Alcuni dicono , che polla alfamerfi il 
Sangue in tre volte : altri dicono elTer pi il 
decente alfamerlo jn una volta: ma più giu- ì 
ftamente Gavanto vuole , che fi faccia in 

due volte , e quell’ ufo loda Merati . Se mai 
la particella dell’ Odia folfe reftata attaccata 
al Calice , non fi tiri fuori, col dito al la- 
bro del Calice, ina fi prenda col vino, che 
di poi s ’ infonde . Ordinò S. Pio V. preflb 
Gavanto, che la purificazione lì prenda per 
la (Iella via, per cui fi prefe il Sangue. 

10 Alfunto il Sangue farà la Comunio- 
ne, fe vi fono Perfone che vogliono comu- 
nicarli (nel modo di dar la Comunione fe 
ne parlerà nel Capo feguente ) ; e poi dirà, 
Qjiod ore fumfimas &c% e nello Hello tem- 
po colla deliri porgerà il Calice al Mini- 
erò dilla par*e dell’Epifita per. ricevere 11 
vino della purificazione, tenendo la finiftra 
fui Corporale colla Patena; e farà infonde- 
re tanto vino nel Calice, quanto fu il con- 

fa- 
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fagrato. Vogliono alcuni , come Cabrino, 
e" Tonellio, che prima debba dirfi l’Orazio- 
ne Qv.od ore, e poi ftendere il Calice a pren- 
der la purificazione ; ma ciò parmi non con- 
forme alla Rubrica picciola, che fta nel Ca- 
none, la quale dice così: Pojìea dicit , Quod 
Óre &c. interim porrigit Calicem Minijtro , 
qui infundit in eo parum vini . La parola 
Interim chiaramente dinota , che nello ftef- 
fo tempo che s’ infonde il vino , dee dirli 
il Quod ore. 

11 Raggirerà poi il Celebrante leggier- 
mente il vino infufo per raccoglier le reli- 
quie del Sangue ,’e dalla ftefìfa parte donde 
ha prefo il Sangue, prenderà la purificazio- 
ne ; e nel medefimo modo (dice Merati) 
con cui ha prefo il Sangue , cioè fottopo- 
nendo al mento la Patena colla finiftra . Si 
avverta in oltre con Merati, che gli Afté- 
mj fenza licenza del Papa in quefta prima 
purificazione non poflòn fervirfi dell’acqua , 
ma debbono adoperare il vino. 

12 Fatta la purificazione, deponga la Pa- 
tena fui Corporale dalla parte del Vangelo, 
e prendendo la coppa del Calice colle fei 
dira inferiori delle mani, tenga gl’indici , e f 
pollici Culla bocca del Calice, e fatto l’in- 
chino alla Croce vadl al corno delPEpifto- 
la, ove tenendo il Calice alzato fopra l’Al- 
tare, e dentro l’Altare, lavi gl’indici ed 1 
pollici (ed anche qualche altro dito che a- 
vefiè toccato il Sagramento) prima col vi- 
no, e poi coll’acqua in maggior quantità. 

13 Indi ponendo il Calice fuori del Cor- 
porale dalla - parte del Vangelo , fi afciug'ii 
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le dita col Purificatolo , dicendo frattanto , 
Corpus tuum Domine quod fumpft &c. E ter- 
minata quell’ Orazione in mezzo all’Altare, 
fatto l’inchino alla Croce, fottoponendo al 
mento il Purificatojo colla finiftra, e colla 
delira prendendo il Calice alluma T Ablu- 
zione in un folo forfo, e poi col Purifica- 
tolo netti la bocca, e’1 Calice. Semai fof- 
fe rimafto qualche frammento dell’Oftia nel 
Calice, o nella Patena, l’ alluma, 

14 Deporto poi il Calice fuori del Cor- 
porale dalla parte del Vangelo , vi foprap- 
ponga la Patena colla Palla, e’1 Velo. In- 
di piegando il Corporale, colla finiftra pren- 
da la Borfa , e colla delira vi riponga il 
Corporale , collocando l’ apertura della Bor- 
fa verfo se fteffò . Prenda poi colla finiftra 
il Calice per lo nodo di fotto al Velo , e 
mettendo la delira fopra la Borfa lìtui il 
il Calice in mezzo ali’ Altare, affettando il 
Velo in modo , che ricopra almeno la parte 
davanti di tutto il Calice , fecondo il De- 
creto della S.C. come parla Merati . 

15 Si noti, che nel giorno di Natale do- 
pò aftunto il Sangue nella prima e feconda 
Meffa non fi purifica il Calice, nè fi ader- 
ge col Purificatolo, facendofi la purificazio- 
ne delle dita in altro» vafo a parte; diconlì 
nonperò le Orazioni , Quod ore , e Corpus 
tuum Domine • dopo le quali fi copre il Ca- 
lice colla Patena ( ove fi mette l’altra Odia 
colla Palla) e col Velo, lafciando il Puri- 
ficatojo dalla parte dell’ Epiftola . 
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1 CAP. XI. 

t f v 

è * 

Del modo di ammivì/ìrar la Comunione . 

i /^VUando fi fon polle le Particole full* 
Altare per le Perfone che vogliono 
comunicarli, il Sacerdote dopo l’af- 
funzione del Sangue , e prima della purifica- 
zione , cuopra il Calice colla Palla , metta 
le Particole Alila Patena , genufletta, e ri- 
volto alquanto verfo il Popolo, colle fpal- 
le al corno del Vangelo, dica l’Orazione, 
M'jereatur vefìri &‘c. ancorché fia una Per- 
fcna ; e poi tenendo la finiftra fotto del pet- 
to , colla delira feccia la croce fovra i Co- 
municandi dicendo ^ Indulgenti am tr remif- 
Jìonem tre, Indi fi volga all’ Altare, pren- 
da la Patena , ed una di quelle Particole 
coll’ indice e pollice della delira , e rivolto 
in tutto verfo il Popolo , benché llelTe ef- 
pollo il Sagramento , e tenendo 1’ Ollia al- 
quanto elevata, fenza toccare colle altre di- 
ta la Patena , dica tre volte , Ecce xAgnus 
Dei tre, e nel dar la Comunione , fegni la 
Croce colla ftelfe Particola fulla Patena ver- 
fo ciafcuno che comunica ( il quale dee ftar 
genuflefiò al gradino più profilino alla pra- 
deila dell’Altare), e dica, Corpus D.N. Je~ 
fu-CbriJli tre. Dipoi rivolto all’Altare pu- 
rifichi il Corporale , e ponga i frammenti 
nei Calice , ed alluma la purificazione , co- 
me di fovra fi è detto. 

2 Se poi le Particole follerò già 'confa- 
gratc, e ftefl’ero nella Pifiìde dentro ia*Cu- 
• - fio- 
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ftodia, allora il Celebrante, affunio il Sar>- 
gue , collochi il Calice verfo la parte del 
Vangelo, e tenendo i pollici ed indici uni- 
ti apra la Cultodia , genufletta, cavi fuori 
la Piflìde collocandola in mezzo all’Altare, 
la.fcuopra, di nuovo genufletta, e fi fermi 
colle mani giunte davanti al petto , finché 
il Mmiftro termini il Confiteor / indili vol- 
ti a dir le Orazioni, Mijereatur , ed Indul- 
genùam , e dia la Comunione come fopra. 

3 Nel riporre poi la Pifiìde rivolto che 
farà all’Altare, la cuopra, e fatta la genu- 
flcfiìone la prenda, e la rimetta nel Taber- 
nacolo , fenza baciarla come fconciamente 
fanno alcuni ; e prima di chiudere il Ta- 
bernacolo di nuovo genufletta, e poi lo chiu- 
da . Merati nonperò richiede in ciò tre ge- 
nuflefljoni, una di più; mentre vuole, che 
prima di coprirli la Pifiìde fi faccia la pri- 
ma genuflefiìone , aperta poi la Cuftodia pri- 
ma di prender la Pi Afide fi faccia la fecon- 
da , e la terza prima di chiudere il Taber- 
nacolo , e cita in ciò il Cerimoniale della 
Meffa privata ; ma il Cerimoniale non vi 
mette la prima genuflefiìone richiefta da Me- 
rati , mentre dice : Si remanjerint Particu- 
l<£ y clauja Pyxide , & facìa genufiexione , re- 
ponit eàm in cujìudiam , & antequam clau- 
dat illam , denuo genuficBat . Sicché ben co- 
manda la feconda , e la terza , ma non la 
prima avanti di coprir la Pifiìde. Fatta la 
Comunione non dia la Benedizione , giac- 
ché quefta fi darà nel fine delia Mefia ; af- 
fama le goccie del Sangue rimafto nel Ca- 
‘lice, e poi prenda la purificazione. 
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4 Si avvertano qui più cofe . Per i. che 
reftando Particole , fé nell’ Altare vi è la 
Piffide, il Sacerdote ivi dee riporle; fe poi 
non vi è Piffide, le affama prima di puri- 
ficare il Calice ; e quando nel Calice vi fof- 
fero reliquie del Sangue , conviene che fi 
affumano prima della purificazione . Nel ca- 
fo poi che le Particole confagrare doveffer 
reftare full’Altare fino alla fine della Meffa,. 
allora il Sacerdote offervi lo ftefTo che fi of- 

. ferva , quando nell’ Altare vi è efpofto il Sa- 
gramene, 

5 Per 2. La Comunione del Popolo dee 
farli per quanto fi può dentro la Meffa, do- 
po la Comunione del Sacerdote ; effendo que- 
lla l’intenzione della Chiefa , come fi dice 
nel Rituale Romano : Communio antera Po - 
pulì intra Milani /latini po/l Communiònem 
Sacerdoti s fieri debet , nifi quandoque ex ra- 
tionabili cau/a po/l Mi (J am fitfacienda. E fe 
ne affegna la ragione: c umOrationes qua po/l 
Communionem dicuntur, etiam ad alios Com - 
municandos fpeblant . E lo fteffo corre per la 
Comunione prima della Meffa . Quefta ra- 
gionevol caufa poi farebbe o l’ infermità, o 
l’occupazione neceffaria di chi vuol comu- 
nicarli: di più Ga vanto dice, che può dar- 
li la Comunione in fine della Meffa , fe fof- 
fero molti i Comunicandi , per non dar te- 
dio agli altri che non fi comunicano . Del 
redo dice Benedetto XIV. nella fua Opera 
del Sagritìcio della Meffa ( Cap. 6. §. 2. ) .* 
Ej/ere errar manife/ìo di coloro che indi/tin- 
tamente danno la Comunione in fine della 
Me[fa . Lo Hello dicono Le Brun, e Magri 

Vocab. 
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Vocab. Eccl. verb. Communio • e lo ftelfo or- 
dinò S. Carlo Borromeo per la fua Diocefi . 

6 Per 3. Quando dee purificarli la Piflìde 
( il che dee farli almeno ogni 15. giorni) 
alfunto il Sangue , il Sacerdote cavi fuori la 
Piflìde , e ponga tutte le Particole fulla Pa- 
tena ^ indi faccia mettere il vino della prima 
^purificazione nel Calice, e coll’indice faccia 
cadere in quello i frammenti rimarti : e fe 
bifogna , purifichi anche la Piflìde con un 
poco di vino , che riverferà nello ftertò Ca- 
lice. Afciugata poi la Piflìde col Punfica- 
tojo, vi metterà le nuove Particole , e ri- 
porta la Piflìde nella Cuftodia , alluma le 
Particole antiche . 

7 Per 4. Si avverta, che nelle Mefle de’ 
Morti per lo Decreto della S. C. dell’ anno 
1741. ben può darfi la Comunione , ma è 
vietato darli colle Particole confagrate pri- 
ma della Mefla . Nè olla quel che dicono 
Merati ,re ’l Cardinal Lambertini De S . 
Mijf. JcH. 2. c. 6. cioè che un tal Decreto non 
fu pubblicato, poiché parlano di un altro De- 
creto fatto nel 1701. ma come fi è detto vi 
è il Decreto del 41. con cui ciò fu efprcffo, 
e tal Decreto è flato già pubblicato . Ciò 
nondimeno s’ intende , quando dicefi la Mef- 
fa co’ paramenti neri , ma non quando co’ 
violacei ; il che ben può farli , fecondo il De- 
treto del 1670. a 21. di Giugno preffo Me- 
lati nell’ Indice de’ Decreti num. 444. . 


CAP. 
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CAP. XII. 

f 

Della Comunione fuori della Meffa 0 fi a 
prima , 0 dopo la Meffa . 

t /''Aliando fi ha da dare la Comunione 
V*/ fuori della Meffa , il Sacerdote va- 
da all’ Altare veftito di Cotta , e 
Stola bianca; ivi giunto, e deporta la Ber- 
retta, genufletta al primo gradino, e poi fa- 
lendo all’ Altare prenda la Borfa, ne cavi il 
Corporale , la metta al fuo luogo , e poi 
fpiegato il Corporale, apra la Cuftodia , e 
fatta la genufleffione n’ eftragga la Piflide , 
l’apra, e di nuovo genufletta. Detto poi il 
Confiteor dal Miniftro, di nuovo genufletta, 
e fi rivolti al Popolo colle mani giunte , e 
dica il Mifereatur &c. come di fopra, e dia 
la Comunione. Lo fteffo fi fa nella Comu- 
nione che fi dà dal Celebrante prima, o do- 
po la Meffa. 

2 Fatta la Comunione , il Sacerdote ri- 
volto all’Altare dirà fotto voce l’Antifona 
( la quale è folodi configlio ) : O facrum coti - 
uivium , in quo Cbifius Jumitur , recolitur 
memoria Pfffionis ejus , & futura gloria no - 
bis pignus datur . E vi fi aggiunge 1 ’ %Alle- 
luja nel tempo Pafquale, e nell’ ottava del 
Corpus Domini . Poi fi dicono i verfetti , 
Panem de Coelo praflitijli tis , Omne 
delettamentum in je habentem , coll* Orazio- 
ne , Deus qui nobis fub Sacramento &c. len- 
za premettere il Dominus vobifeum , fecon- 
do il Decreto della S. C. del 1663. a irf.di 
Giugno. D 5 Se 
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3 Se nelle dita vi è rimallo attaccato 
qualche frammento , lo faccia cadere nella 
Piflfìde. Indi chiuda la Pifììde, purifichi le 
dita nel vafo dell’acqua, e purificate le di- 
ta col Purificatolo, genufletta, e riponga la 
PifTìde nella Cuftodia, e di nuovo genuflet- 
tendo la ferri . In fine alzi gli occhi alla 
Croce , e (tendendo , e congiun^endo le ma- 
ni , ed infieme facendo un inchino femplice, 
ma mafìimo , dica con voce alta , Benedì - 
Ìlio Dei omnipotentis e poi voltandofi col- 
le mani giunte verfo i Comunicati, tenendo 
la finiltra fotto del petto , colla delira gli 
benedica dicendo, Patri* , & pilli , & Spi- 
ritus-Sanbli defcendat fuper vos , 0" maneaf 
Jemper . E’i Miniftro risponda Jfmen . 

4 Quella Benedizione fi dà tanto prima, 
quanto dopo la Melfa ; e fi dà colla mano, 
non già colla Piflfìde, come malamente fan- 
no alcuni , fpecialmeote nel comunicar le 
Monache ; e ciò Ha dichiarato anche da Be- 
nedetto XIV. in una fua Bolla , Quando 
dunque fi è data la Comunione alle Mona- 
che, chiufla che farà la Pilfide, fi lafci fòl- 
la Feneltrejla, e ’1 Sacerdote colla mano dia 
alle Monache la Benedizione . 

cap. xnr, 

Delle Orazioni dopo la Comunione , 
e del fine della Meffa . 

i, T^\Opo che il Celebrante fi è purifica- 

1 J to, ed avrà aggiuftato il Calice full’ 
Altare, come fi è detto al Cap. X.nuw, 14. 

an- 
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adderà colle mani giunte avanti il petto al 
corno delPEpiftola , ed ivi con voce intelli- 
gibile reciterà 1 ’ Antifona detta Communio , 
e fubito ritornando fimilmente colle mani 
giunte in mezzo dell’ Altare , lo bacerà, e 
rivolto poi al Popolo dirà fecondo il mo- 
do folito, Dominus vobifcum. Indi ritorne- 
rà al libro, e dirà l’Orazione po/i Commu- 
ttionern , e tutte 1’ altre che convengono in 
quel giorno, premettendo ['Oremus alla pri- 
ma , ed alla feconda Orazione coll’ inchino 
alla* Croce. 

2 Si avverta, che nel tempo di Quarefi- 
ma nelle Mede di ferie , dicendoli le paro- 
le Burnii iute capita vejlra Deo , prima dell' 
ultima Orazione polla nel Melfale , dice 
Merari che non dee farli nuovo inchino , 
badando l’inchino fatto ^[['Oremus preceden- 
te ; e ciò è molto probabile, poiché la Ru- 
brica dice così : Dicet , Oremus , burnii 'tate 
capita ve/ira Deo , caput inclinans . 

3 Compite le Orazioni , chiude il Mef- 
fale ( purché non debba dirli qualche Vange- 
lo particolare in fine della Melfa ) facendo 
che la parte chiufa riguardi il Calice; ritor- 
na al mezzo dell’Altare, lo bacia, e voltan- 
doli ìli Popolo replica il Dominus vobijcum 
colle mani diftefe, e poi giungendo le ma- 
ni avanti al petto dice verlo del Popolo Ite 
Miffa eji , fenza chinar la teda, aggiungen- 
dovi due tAlleluja per tutta l’ottava di Paf- 
qua. L’ Ite Miffa e[ì dee dirli , (empre che 
nella Meda fi è detto il Gloria ; quando poi 
non fi è detto il Gloria , il Sacerdote dopo 
il Dominus vobifcum , fi rivolga ali’ Altare , 

D 2 - e ftan- 
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e (tardo dritto dirà Benedicamus Daminolo 
pure Requiejcant in pace nelle Mette de’Mor- 
ti); ed indi giunte le mani full’ Altare, e 
colla teda inclinata ( capite inclinato , dicela 
Rubrica ) dirà feguentemente , Placeat tibi 
S. Trinitas &c. e dipoi fìefe le mani fepa- 
rate full’ Altare, lo baci in mezzo, ed eri- 
gendofi alza gli occhi alla Croce, e le ma- 
ni , e fubito congiungendole con inchinar la 
teda dirà a voce alta, Bencdicat vos omni - 
potens Deus , e poi colle mani giunte , e co- 
gli occhi badi ( denrjjìs oculis ad terram , 
dice la Rubrica ) fi volti al Popolo dal fi- 
niftrO al dtdro lato, e colla dedra didefa, 
e le dita unire , tenendo la Anidra fotto il 
petto, benedica il Popolo dicendo, Pater , 
& Filius & Spirititi Santtus : dicendo 
Pater com incera la Croce dalla fronte, tenen- 
do la mano di taglio , nel dire Filtusfa ca- 
lerà fino al petto, e nel dire Spiritus-Santtus 
farà la linea transverfale , e non patti la 
larghezza delle fpalle . 

4 Data la Benedizione compirà il circo- 
lo, ed anderà al corno del Vangelo, ivi di- 
ce Dominus lobijcum colle mani giunte , e 
dando rivolto all’Altare, e poi legnandola 
croce col pollice dedro prima Covra l’Altare, o 
Covra il libro in principio del Vangelo, e 
poi fovra fe detto nella fronte, bocca , e petto , 
dirà il Vangelo di S. Giovanni , Initium S. 
Evangeli! &c. ( o altro che corre); nel dire 
Ferburp caro fattura ejì , genufletterà tenendo 
le mani full’ Altare feparate , e fubito alzan- 
doci dirà il redo. Ciò finito non bacerà la 
Tabella, o il Mettale ? ma ritornando in 

mez- 
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mezzo all’Altare, e fatta riverenza alla Cro- 
ce rivolga la parte anteriore del Velo fovrà 
la Borfa , prenda colla Anidra il Calice per 
lo nodo , e polla la delira fovra la Boria , 
rivolgendoli dalla parte deH’Epillola fcenda 
fino all’infimo grado dell’Altare , ove genu- / 
fletta con un folo ginocchio fui grado , fe 
vi è il Sagramento ; o pure , fe non vi è 
Sagramento, inchini il capo alla Croce ( ca - 
put inclinet , dice la Rubrica VI.); e Me- 
rati con altri vogliono, che fi faccia incli- 
nazione profonda • e covrendoli colla Ber- 
retta ritornerà inSagridia, dicendo frattan- 
to l’Antifona, Trium puerontm &c. col Can- 
tico Benedicite omnia opera &c. Incontran- 
doli con altro Sacerdote , fi falutino fcam- 
bievolmente col capo coverto. 

5 Giunto in Sagrillia faccia inchinazione 
profonda all’ Immagine principale , e poi 
{covrendoli deporrà le velli fagre ad una ad 
una con ordine retrogrado di quello con cui 
le velli , cioè prima fi leverà la Pianeta , 
poi la Stola, poi il Manipolo, poi il Cin- 
golo, poi il Camice, ed in fine l’Amitto , 
baciando le croci di dette Vedi . Nel le* 
varfi il Camice prima fpogli il braccio fini- 
llro , e poi il deliro da fopra la teda . Se 
poi le Vedi avellerò da deporfi fullo dello 
Altare, fi depongano nel corno del Vange- 
lo . Dopo ciò anderà il Sacerdote a fare il 
Ringraziamento ad un tale Ofpite, ch’è ve- 
nuto con tanto amore nell’Anima di lui.. 
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CAP. XIV. 


Di quel che fi tralafcia nella Meffa 
de Morti . 

i EH’ Introito delle Mefifé deTVTorti fi 

Ì\l tralafcia il Salmo Judica me Deus; 
onde detta l’Antifona Introito ad altare Dei , 
e rifpofto dal Miniftro ad Dettm qui lieti - 
ficat &c. dirà, JÌdjutorium noflrum , C/c* e 
poi dirà il Confiteor col retto. 

2 Nel cominciare 1’ Introito non fegna 
fé fteffò , ma pofta la finjftra fui libro col- 
la deftra diftefa fa il fegno di croce in aria 
Terfo il medefimo litro. 

3 Non fi dice nè Gloria , n è Jube Domi - 
ne benedicere , nè Dominus fit in corde meo s 
nè fi bacia il Vangelo in fine . Non fi di- 
ce il Credo , nè fi benedice l’acqua che s’in- 
fonde nel Calice , ma fi dice 1 ’ Orazione , 
Deus qui humana fubfiantiie &c. hè fi di- 
ce il Gloria Patri dopo il Salmo Lavabo . 

4 Al VvAgnus Dei non fi dice Miferere no- 
bis , nè Dona nobis pacem nella terza volta; 
ma Dona eis requiem , e neila terza volta 
Dona eis requiem fempitemam , fenza per- 
cuotere il petto. 

5 Delle tre Orazioni che fi dicono avan- 
ti la Comunione, non fi dice la prima. In 
fine della Metta non fi dice Ite. Miffa eft , 
o pure Benedicamus Domino , ma Requie - 
fcant in pace. E non fi dà la Benedizione, 
ma detto il Placeat , e baciando l’Altare fi 
va al 4'orno del Vangelo , ed ivi fi dice Do' 

mi- 
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tninus vohifcum , e poi 1 * Evangelio di S. 
Giovanni In principio ère . col retto comenel- 
l’altre Mette, 

CAP. XV. 

Della Meffa che fi celebra avanti il 
Ss. Sacramento efpofìo. 

1 XTEir entrare che farà il Celebrante 

Jl\ nella Cappella , ove fta efpofto il 
Venerabile , condegni la Berretta al Mini- 
Aro ; giunta poi al mezzo dell’ Altare fac- 
cia nel piano la genuflettìone con ambe le 
ginocchia , chinando profondamente la tetta. 

2 Salito all’ Altare , e pollo il Calice 
dalla parte del Vangelo , genufletta con un 
folo ginocchio, fenza chinar la tetta, e poi 
fpiegni il Corporale , eftraendolo dalla Bor- 
fa , e collocato il Calice nel mezzo di nuo- 
vo genufletta , e vada al corno dell’ Epifto- 
la a ritrovar la Metta. 

3 Ritorni poi al mezzo dell’ Altare , e 
fatta la genuflettìone ( la quale dee fempre 
farfi, quando fi va irt mezzo, o di là fi par- 
te) fi ritiri alquanto verfo il corno del Van- 
gelo , e colla faccia verfo il corno dell’ E- 
piftola feenda nel piano, e genuflettendo ivi 
con un ginocchio fovra l’ infimo gradino , 
ed alzatoli incominci la Metta , 

4 Afcefo di nuovo all’ Altare genufletta, 
e poi dica l’ Orazione , Oramus te Domine 
Scc. dopo la quale, baciato l’Altare di nuo- 
vo genufletta, e vada a leggere l’Introito; 
dopo cui ritorni al mezzo dell’ Altare , e 

, D 4 fatta 
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fetta ivi la genufleffione dica il Kyrie , e ’l 
Gloria . Baciato poi 1 ’ Altare genufletta , e 
fi rivolga al Popolo , ritirandoli un poco 
verfo il corno del Vangelo, fenza voltar le 
fpalle al Sagramento, e dica Dominus vobi. 
Jcum ; e così faccia , Tempre che dee rivol- 
gerli al Popolo, genuflettendo prima, e di- 
poi . Ed indi feguirà a dir la Meffa nel mo- 
do folito. 

5 Quando va a lavarli le mani, lì porti 
per li gradini laterali del corno dell’ Epifto- 
la al piano, e voltandoli per lo lato finiftro 
affin di non volgere le fpalle al Sagramen- 
to , ftando colla faccia al Popolo , lavi le 
mani , ritornando per la fteffa via al mez- j 
zo dell’Altare. 

6 Nel dire V Orate fratres baci l’Altare, 
genufletta , e rivolto alquanto verfo il Po- 
polo , tenendo le fpalle verfo la parte del 
Vangelo, dica Orate fratres ; e poi fenza 
compire il circolo, per non voltar le fpalle 
al Sagramento, ritorni colla faccia all’ Al- 
tare, genufletta di nuovo, e profiegua il re- 
fio fino alla Comunione . Al Santìus , ed 
all’ Elevazione non fi fuoni il Campanello, 

7 Dopo la Comunione, e ricevuta la pri- 
ma purificazione, metta il Calice fuori del 
Corporale dalla parte dell’ EpiftoIa,>e fatta 
la genufleffione fi porti al corno dell’Epifto- 
Ia a purificar le dita . 

8 Dopo detto il Placeat , dica Benedicat 
•uos omnipotens Deus , e fatta la genufleflìo- 
ne, volgendoli alquanto verfo il Popolo col- 
le fpalle verfo la parte del Vangelo, dia la 
^Benedizione , e poi voltandoli dal lato de- 
lira 


Parte L Cap. XVI ti 

firn, fenza far circolo per non voltare le 
fpalle al Sagramento , e fenza far nuova ge- 
nuflelfione, vada a leggere il Vangelo. Av- 
verta che fe manca la Tabella, non dee fe- 
gnar 1 * Altare, ma folamente se ftelfo . 

9 Terminato il Vangelo ritorni al mez- 
zo, genufletta , e prefo il Calice fcenda al 
piano ; ivi prima di partirfi genufletta con 
ambe le ginocchia, chinando profondamen- 
te la teda , come fece a principio della Me r - 
fa ; fi cuopra colla Berretta , e ritorni in Sa- 
griftia. 

C A P. XVI. 

Della Me jfa thè fi celebra 
davanti al Vefcovo . 

i T E Cerimonie che qui fi affegnano , 

1 j debbono olfervarfi alla prefenza del 
Vefcovo nella propria Diocefi, e dell’Arci- 
vefcovo nella fua Provincia , ed anche delL’ 
Abate Benedetto nel fuo Monaftero ; e di 
più del proprio Vefcovo negli Oratorj pri- 
vati , benché fuori di fua Diocefi . Aggiun- 
ge Gavanto, che lo fteffo fi oflerva , fe il 
Prelato folle in una Chiefa di Regolari efen- 
ti, femprechè in quella aveffe qualche giu- 
risdizione. 

2 Giunto eh’ è il Celebrante all’ Altare 
col capo coverto in mezzo all’ ultimo gra- 
dino, fi feovra il capo, s’inchini alla Cro- 
ce , o vero genufletta fe vi è il Sagramen- 
to , e poi facendo un profondo inchino al 
Prelato vada al corno del Vangelo nello ftef- 
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fo piano dell’ infimo gradino ; ed ivi f rice- 
vuto il fegno, di nuovo s T inchini al Prela- 
to, e rivolto alquanto alf Altare (ftando il 
Miniftro genufletto dalla parte dell’ E piftola ) 
incominci la Metta , Ciò s’intende , quando 
il Vefcovo flette a fentir la Melfa di rim- 
petto all’Altare, ma fe (lede di lato, il Sa- 
cerdote ben pub cominciar la Meda in mez- 
zo, perchè allora non viene a voltargli le 
fpalle, e commodamente può fargPi dovuti 
inchini . 

3 Nel Confìteor non dirà, vobis fratres , tf 
vos fratres , ma folo t ibi Pater, e te Pater . E 
detto che avrà : V Oremus , prima che afcen- 
da all’ Altare , di nuovo h terza volta fac- 
cia profonda riverenza al Prelato, e venen- 
do in mezzo davanti l’ infimo gradino , in- 
cominci \*Aufer a nob'is , e falga all’Altare. 

4 Terminato di leggere il Vangelo non 
baci il Meda le, nè dica Per Evangelica di- 
tta, poiché il Miniftro dee portare il Mef- 
fale a baciarli dal Prelato ( dal quale dopo' 
il bacio dovrà egli dire 1 ’ Evangelica ditta) 
fenza fargli alcuna riverenza ; ma dopo ba- 
ciato il libro lo chiuda , genufletta al Pre- 
lato , e lo riporti al Celebrante, che non 
dovrà baciarlo. Edendovi più Prelati , fi por- 
ri il Mettale al fole più degno e fe fono 
eguali , a niuno . Da taluni fi pratica, che 
nei porli l’acqua nel vino prima dell’Obla- 
zione,. il Miniftro dice: Benedic Illuflrifs r. 
& Reverendi fs. Pater ‘ e ’l Vefcovo benedi- 
ce l’acqua ^ Ma ciò non è preferito da alca* 
uà Rubrica , onde affatto dee ometterfi . 

5 Nel fine della Medi, dopo che il Cele- 

brai 


Parte l Cap. XVI. 83 

brante avrà detto Benedicat vos Omnìpotens 
Deus , faccia un profondo inchino al Prela- 
to, e dia la Benedizione a’ Circoftanti dal- 
la parte del Vangelo, avvertendo fempre di 
benedire da quella parte, nella quale non fi 
trova il Prelato. Ettendo poi il Prelato fuo- 
ri di fua giurisdizione , fi darà la Benedi- 
zione fecondo il folito : s’intende celebran- 
doli in una Chiefa pubblica ; perchè negli 
Oratori privati , come fi è detto di fopra, 
fi offervano verfo il Prelato le dette ceri- 
monie, come fe fi trovarte inDiocefi. Ter- 
minato l’ultimo Vangelo , il Celebrante dan- 
do nello detto corno fi rivolga al Prelato, 
e gli faccia un profondo inchino , e non fi 
parta di là , fe non dopo che il Prelato fia 
partito , 

6 Celebrandoli poi davanti a qualche Pre- 
lato in Chiefa pubblica, che non fia di fua 

' giurisdizione , è conveniente, che il Celebran- 
te accodandoli all’ Altare prima e dopo la 
Metta , palpandogli davanti gli faccia un me- 
diocre inchino col capo coverto, fe porta il 
Calice; e non portando il Calice, fi fcopra 
il capo , e gli faccia un inchino profondo * 
E terminata la Metta , anche gli faccia dall’ 
Altare un profondo inchino * Tutto ciò che 
qui fi è detto circa quello Capo, da fcritto 
dal P. Ga vanto, e dal P< Merati fovra la 
Rubrica XI. 

7 Si nota di più , che nei giorni ne'qua- 
li fi può dire l’Orazione ad libitum , cele- 
brando il Sacerdote 'avanti al proprio Pre- 
lato, non dovrà dire l’Orazione prò feipjo, 

D' é CAP. 
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CAP. XVII. 

De' Difetti che f ogliono commetter fi 
nella Meffa. 

x TL primo è, non faper bene a memo- 

JL ria le Orazioni, che debbono per Ru- 
brica efpreifa faperfi , come nel lavarfi le ma- 
ni , e nel veftirfi ; come pure non proferire 
in ieramente quelle altre, che debbono dirli 
parimente a memoria nel decorfo della Mef- 
fa, come Jtufer a nobis &c. Oramai te Do- 
ra ne &c. 

2 E’ un fommo difetto andare a celebra- 
re con poco o niuno apparecchio; e peggior 
farebbe poi il ciarlare , mentre fi vefte . *Ad 
Divina Chrijli myjleria negligenter accedens , 
fupplicium infoierà bile meretur , così fulmi- 
na S. Gio: Grifoft. de Sacer. traft. 4. c.3. §. 3. 
E perciò , Cave ne nimis tepidus , C? mordi - 
natus , dice S. Bonaventura, atque inconfide- 
ratus acccdas , quia indignò fumis , fi non ac - 
cedis reverenter . 

3 E’ difetto biasmevole, o per dir meglio, 
<.* un fagrilegio orribile, il celebrare con mol- 
ta fretta , fincopando le parole , trafportan- 
do le Cerimonie, facendole ora prima, ora 
dopo il tempo prefcritto dalla Rubrica, con 
poca divozione, e mala edificazione de’cir- 
coftanti ; e può dirfi di eoftoro, quod non ti- 
ment Dominum , ncque cujìodiunt c<eremoniat 
ejus .4. Reg. 17.34. Ma di ciò fi parlerà a lun- 
go nella Parte IT. 

4 Mancanza grande è ancora non fare il 
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dovuto ringraziamento dopo la Metta , ed 
in ciò non pochi imitano Giuda ; il quale, 
Cura accepiffet buccellam , exivit continuò. Joan, 

* 3 - 3 °- 

5 E’ peccato grave celebrare con apparati 
laceri , con Purificatojo , e Corporale im- 
mondi . Così li Teologi comunemente. 

6 E’ difetto portare fopra il Calice faz- 
zoletto, o altra cofa , e tanto più mettere 
fopra l’Altare cofa che non fpetti allaMef- 
fa . Rub. 20. Potrà appendere il fazzoletto al 
Cingolo , fenza farlo ufcire da fotto la Pia- 
neta al fianco deftro . 

6 E’ error fegnarfi coirAmmitto. 2. U- 
fcendo da Sacriftia recitare il Miferere , po- 
tendo bensì dire qualche cofa colla mente * 
altri nonperò negano ciò effer difetto, vedi 
quel che fi diffe al Capo II. «.4. m fin. 3. Fa- 
re la riverenza all’Immagine nella Sacriftia. 
tenendo in mano la berretta colla deftra, e 
colla (iniftra il Calice. 4. Fare l’inchino fem- 
plice, mediocre , o profondo dopo futa la 
genuflefiìone d’un ginocchio. 5. Nonfaredif- 
ferenza fra f inchino profondo , mediocre , 
e femplice : l’ inchino Profondo dee farli nell’ 
ufcire di Sacriftia, in pattare avanti l’Alta- 
re Maggiore ove non v’è il Venerabile, all 1 
arrivare all’Altare, e principiare la Metta, 
dove non vi fta il Sagramento ; al Murnla 
cor meum , Te igipur , Supplices te rogamus . Il 
Mediocre dee farli nello (tendere dall’Altare, 
o per principiare la Metta, o dopo finita . Di 
più 1. nel Deus qui converfus Sic. 2 .Oramus 
te Domine . 3, In Spiyint bumilitatis . 4. San- 
ftus . 5. Conjecrazjone . 6.%Agnus Dei • 7. Nel- 
le 
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le tre Orazioni prima della Comunione. 8, 
Al Domine non fura dignus\ 9. Al Placeat 
tibi fannia »T rirtitas . 

7 II Semplice poi dee dilìinguerfi , corner 
fi è detto al Cap. e quello dee farli 1. quan- 
do dicefi . Gloria Patri . 2. Oremus . 3. Sem- 
pre che fi nomina il Nome di Gesù , e di 
Maria, ó de’ Santi , di cui dicefi la Melfa, 
o le ne fa comemorazione fpeciale. 4. quan- 
do fi nomina il Papa vivente * 5, Nel dirli 
Gloria alle parole Deo , Adoramus te , Gra- 
ti aS agimus tibi , J efu-Cbrijle , Sufcipe depre- 
cationem nojìrani t 6. Nel Credo alle parole 
in unum Deum , Je/um-CbriJìurrf i & fimul 
adorata? , 7. Nel Prefazio D o nojlró . 8. Nel 
Canone al tibi grafias agens avanti le due 
Confacrazìoni , 9. al Per euderrt Cbriflum D. 
ÌV. prima del No bis quoque peccatoribus „ io. 
Al Bene die at vos Omnipofens Deus . il. Per 
confuetudine lodevole, Tempre che fi va , a 
fi parte dal mezzo dell* Altare, fi farà l’in- 
chino alla Croce, 

8 E’ gran' difetto il non fegnarfi bene', fa- 
cendo la Croce in aria, fenza toccarfi il ca- 
po, il petto, e le fp'alle; e perciò' difetto è 
ancora in vece di toccare colla delira le fpal- 
le finitlra , e delira ( come fanno per negli- 
genza certuni anche divoti) dividere la Croc- 
ce nel petto .• 

9 E’ errore ginòcchiarfi all’ Orazione Af- 
fé? nell’ Altare del Sacramento . Parimente 
è errore centra la Rubrica nelle gertufieflìo- 
ni non toccare col ginocchio la terra , 

10 E’ errore, non avendo ancora replicato 
l’Introito, andare nel mezzo dell’Altare, o 

per 
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per via dire, Kyrie &c. così pure il 
da cor menm f o dire la conclufione deIl f O-* 
razione andando al mezzo dell’ Altare, quan- 
do che il Meffale dee chiuderli dopo com- 
pita tale conclufione » E'errore andando, a 
ritornando all* Altare, o voltandoli verfo dei 
Popolo per dire r Dominus vobifcum , o O- 
rate Fratres C^^non calare gii occhi a ter- 
ra, come irtfegna la Rubrica , denr'flts ocu - 
lis * Nel mettere le mani (opra delimitare, 
per baciare ilmedefimo, o per inginocchiar- 
li , mettere la metà delle mani , e non tut- 
te le piante ì o alzarle verfo il Cielo men- 
tre s r inginoccchia, dovendole tenere in pia- 
no fopra di detto Altare . Non difcoftarfi 
un piede, quando dovrà baciare l’Altare in 
mezzo, acciò fconciamente non abbiada ri- 
torcerfi, e baciarlo di fianco.- 

1 1 Quando fono più Orazioni , é errore 
il volgere le carte, nel mentre fi dice la 
conclufione della prima , 

il Al Munda cor menni non alzare gli oc- 
chi , o non inchinarfi profondamente , non 
tenere le inani giunte tradì petto, e l’ Al- 
tare, o principiarlo prima di effer giunto in 
mezzo, e di aver alzati gli occhi alla Croce. 

13 E r errore fommo non fare il legno del- 
la Croce, come (idee nel principio dei Van- 
gelo, e fare come certuni che lenza divide- 
re le linee , tirano una linea ferpeggiante 
dalla fronte al petto , 

14 E’ errore ir Dire l’Offertorio colle ma- 
ni aperte. 2. Non leggere l’ Offertorio nelle 
Meflfe de’ Defunti , ma dirlo a memoria , e 
frattanto fcoprire il Calice . 3. non piegare 

il 
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■ il Velo, ma riporlo calato (opra il Corpo- 
rate dietro del Calice. 4. Nel porre il Ca- 
lice verfo il corno della Pillola , colla fini- 
ftra pigliare la Patena, e colla Palla Copra. 
5. Non alzare gli occhi alle Orazioni: Su - 
felpe Sanile Pater &c. Offerimus &c. Veni 
SanSlìficator &c. & Sufcipe S. Trinitas . 6 . 
Adergere la Patena vicino la Pianeta . 7. 
Dire, Deus , qui bumarne [ubjlantìce &c. pi- 
gliando l’ambollina del vino, e non afpet- 
tare fino a pigliarli quella dell’acqua, Copra 
cui dovrà far» la Croce , mentre fi dice la 
detta Orazione. 

15. E’difetto principiare l’Orazione In Spi - 
tu bumilitatis, prima di mettere le mani giun- 
te Copra l’Altare . 2. Inchinare la tefta nei 
dire Incarnatus ejì &c. perchè allora già ge- 
nuflette ; e così anche inchinar la teda ge- 
nuflettendo dopo la ConCacrazione ; e cosi 
anche quando fifa inchino profondo, o me- 
diocre. 3. Confondere le cerimonie al Sur - 
Jum corda , ed al Gratias agamus Domino Deo 
noflro , le quali da pochi fi fanno bene, do- 
vendoli fare così : Al Surfum corda fi alza- 
no le mani fino al petto , tenendole aperte 
alla latitudine del medefimo , jn guifa che 
una palma nfguardi l’altra; al Gratias &c, 
fi alzano un poco più , e fi congiungono, 
alzandofi gli occhi , ed inchinandoli la teda, 
mentre fi dice Deo noflro. 

16 E’ errore 1. Inchinare la teda alle pa- 
role : Per Chriflum Dominum nojlrum , ec- 
cettochè dopo il Memento de’ Morti . 2. 
Tenere le mani giunte fopra 1 ’ Altare al 
Sanftus , dovendoli tenere fra il petto , e 1 ’ 
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Altare fino al Benedittus qui venit &c. Con 
inchinarli mediocremente. 

17 E’ difetto dire Te igitur nel mentre fi 
aprono le mani , prefcrivendo la Rubrica, 
che fi aprino le mani , e fi alzino alquanto, 
ed alzati gli occhi al Crocifìdò , e congiun- 
te le mani, e poggiatele fopra l’Altare, al- 
lora il Celebrante profondamente inchinato 
principi fi Canone, dicendo Te igitur. 

18 Si fa contra la Rubrica, non congiun- 
gendo le mani prima di formare le Croci 
fopra 1 ’ Obblata , prima di dire ; Htc dona 
&c. Ed alle parole , Fiat dile&ìjjìrni Filli 
tui &c, prima di pigliar l’Oftia per confe- 
crarla. 2. Non dividendo le Croci, dove le 
parole tengono il fegno v. gr. Bene dim 
Flam &c, 3. Tenendo l’Odia con la fola fi- 
niftra fino che fi fa la Croce . 4. Tenendo 
l’Oftia calata verfo il Corporale, e non drit- 
ta, quando fi fa la Croce di fopra. 

19 E’ indecenza non tenere i piedi egua- 
li , o molto difcofti fra di loro, o tenere il 
piede deliro colla punta fulla Pradella, quan- 
do confagra, o fa altr’ azione. 

20 E’ indecenza tenere i gomiti tutti fo- 
pra l’Altare nella Confegrazione dell’Ollia, 
e non piuttofto alquanto piegati . 2. Nell’ 
adorazione non tenere l’eflremità delle ma- 
ni fedamente fopra l’Altare , ma tenervi i 
gomiti. 3. Inchinare la teda nell’ adorazio- 
ne, dovendofi fempre rimirare l’Oftia, o il 
Calice. 4. Alzar l’ Odia, o il Calice fopra il 
capo . 5. Nel genuflettere non tenere tutte 
le mani, cioè dalli polzi , fopra il Corpo- 
rale, o alzare in alto ver Co il cielo le dita, 

21 E’ 
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li E’ errore nella Confegrazione del Ca- 
lice tener ambe le mani al nodo , e non te- 
nere la finiftra al piede * 2, Non dire le pa- 
role : H<ec quotiefcunque &c. fubito dopo la 
Confegrazione , ma dirle nell’elevazione . 3 . 
Baciare il piede del Calice, o toccartelo in 
f-onte. 4. Non alzare tanto i'Oftia, quan- 
to il Calice , a veduta del Popolo , e per 
linea retta. 5. Dire vocalmente qualche a- 
razione nell’Elevazione dell’Oftia , o del Ca- 
lice . 

22 E’ difetto mettere le mani giunte fò- 
pra del Corporale , e non tenerle in manie- 
ra che le dita piccole tocchino il fronte dell* 
Altare, non dirti nguendo altro la Rubrica, 
che prima della Confegrazione i pollici ftia- 
no in forma di croce , e dopo quella che 
non fi disgiungelfero i pollici dagl’indici. 

23 E’ errore 1. dire a voce alta i due 
Memento, come Omnium circumjlantittm, do- 
FVl primo Memento : Ip/is Damine , dopo 
il fecondo . 2. E r errore far paufa al Me- 
mento de’Defunti, prima d’eflerfi dette que- 
lle parole : Qni nos prcecefferunt &6< 

24 E’ difetto ftar inchinato colle mani 
giunte fopra l’Altare, mentre dice : Prace- 
ptis falutaribus moniti &c. fino al Pater no - 
Jler &c. dovendole tenere giunte avanti del 
petto. 

25 E’ errore adergere la Patena colla fi- 
niftra , o adergerla vicino la Pianeta dopa 
baciata . 

2 6 E’ difetto r. Dire JÌgnus Dei &c. colle 
mani giunte fopra l’Altare. 2. Al Domine non 
fum dignus Ilare di laEo, contro ciò che fi è 

detto 
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detto nel Cap.IV. h.i. : battere molto forte il 
petto . 3. Mentre fi fegna dicendo Corpus Do- 
mini N.J. C. colla linea trasverfale ufci- 
re fuori della Patena « 

27 E’ difetto i. Dire , Quid retribuant 
Domino &c, mentre fi raccogliono i fram- 
menti , dicendo la Rubrica : sAliquantulum 
quiefcit in meditatione Ss, Sacramenti , dein- 
de depofitis manibus dicet fecretò : Quid re- 
tribuam Domino &c. & interim difcooperit 
Calicem &c. 2. Tenere la Patena fotto il 
mento prima della funzione del Sangue , o 
tenerla vicino al petto nella (letta funzione, 
o purificazione del Calice . 3. Covrire la 
Patena colla Palla , o porla rivolta fopra 
del Corporale , 4. Purificarli la bocca , 0 le dita 
ai labbri del Calice colle dita . 5. Poggiare il 
Calice fopra l’ Altare nelle purificazioni del 
Calice , e delle dita . 6. Non purificare il 
Calice col vino , per cui vi vuole la Dif- 
penfa Pontificia ; o non pigliare la purifi- 
cazione per la ftelTa parte, donde fi bevè il 
Sangue , come comandò S. Pio V, appo Ga- 
vanto . 7. Nella purificazione ‘delle dita non 
adoperare poco vino , e molta acqua , per 
non macchiare il Purificatojo, 

28 E’ errore dopo Y abluzione riporre il 
Calice in mezzo delfAItare col velo rivol- 
to fopra la Borfa , di modo che fi veda f co- 
verto il Calice, e molto più metter il Velo 
piegato fopra il Calice, e non dentro la Bor- 
fa. 2.11 dire l’Antifona Communio nel men- 
tre accomoda il Calice, e non dirla nel Cor- 
no della Pillola, o terminarla camminando, 

29 E’ difetto nel dire * Et Verbum car 9 

- A- 


gì Delle Rubriche della Meffa 
fa&um efl ginocchiarli verfo la Croce, e non 
verfo il Vangelo, o alzare la parte davanti 
della pianeta . 

30 E’ difetto prendere la Berretta prima 
di fcendere dall’Altare, o prima di fare la 
genuflefiione , o inchino profondo, o tener- 
la fopra laBorfa, fopra cui non dee metter- 
li cofa alcuna, nè nell’ andare , nè nel ritor- 
nare dall’Altare. Vedi Merati part.i. tit. 2. 
n. 1. ove apporta un Decr. i.Settemb. 170?. 
che vieta portarli il manutergio, ed i DD. 
1© fteflb dicono di ogni altra cofa . 



PAR- 


PARTE il 

Della Riverenza, Apparecchio, e Ringrazia- 
mento, che debbano ularfi da Sacerdoti, 
per ritrarre profitto nel cele- 
brar la Meflfa. 

§. I. . . - ■ - 

Velia Riverenza , con cui dee celebrarli 
la Me [fa . 

Utto quel gran bene che 
recò al Mondo la Pacione 
di Gesu-Crifto , tutto glie 
l’ apporta ancora , come in- 
fegna S. Tommafo 1’ An-, 
gelico ( in Ephef. 6. ) ogni 
Meflfa che fi celebra: Quic- 
quid ejl effeBus Dominici PaJJionis , ejl ef- 
fcBus bujus Sacrifica . E ci affìcura di ciò 
anche la S. Chiefa : Quoties bujus Hojlue 
commemoratio recolitur , toties opus nojlne Re- 
demtionis exercetur . Orai . Dom . pofl Pent . 
Poiché lo fletto noftro Salvatore (come di- 
ce il Concilio di Trento Se(f. zi. cap. 2 .) 
il quale fi fagrificò per la noftra falute nel- 
la Croce , è quegli che per mezzo del Sa- 
cerdote fi fagrifica full’ Altare : Una enim , 
eademque ejl Hojlia , idem nunc offerens Sa - 
cerdotis minifterio , qui Jeipfum in Cruce ob - 
tu Ut , fola rat ione offerenti diverfa . Onde 
ficcome la Paflfione dei Redentore baftò a 
falvare tutto il Mondo , cosi balla a falvar- 

lo 
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f 4 Della R' ver eirza nel celebrar la Mejfa f 

lo una fola Meffa; che perciò il Sacerdote 
nell’ obblazione del Calice dice : Ojferimus 
tibi Domine Calicem jalutaris y tuam deprecan- 
tes clementiam , ut in confpetlu Dìvinte Ma - 
jeftatis tute prò noftra , & totius Mundi fa- 
iute cum odore Juavitatis afcendat , 

2 Per mezzo del Sacrificio della Croce il 
Signore ci ottenne tutte le grazie della Re- 
denzione : ma per lo Sacrificio dell’Altare 
fi applica a noi il frutto della Croce , La 
Paffìone ci rendè capaci de’ meriti di Gesu- 
Crillo, ma la Melfa ce ne mette in poffef- 
fo ; e ci applica i frutti della Paffione , co- 
me parla il Concilio di Trento: Mi [fa ba - 
bet proprium vi fute injlitutionis frutlus Paf- 
fionis nobis applicare, Seff. 22. cap, 1. & 2. 

3 Bifogna dunque pervaderci r che la Mef- 
fa è l’azione più grande, più fagrofanta, che 
da noi può efercitarfi in terra , ed è la più 
utile per lo noftro bene fpirituale ; ma Sic- 
come ella è l’azione più fagrofanta , così an- 
che è quella, che da noi dee adoperarli col- 
la maggior purità interna, e maggior divo- 
zione efterna, che fia poffìbile , come avver- 
te lo fteffo Concilio di Trento; Satis etiam 
apparet omnem operam in eo ponendam effe , 
ut quanta maxima fieri potejl interiori cordis 
munditia , atque exteriori devotionis ac pietà - 
tiì fpecie pcragatur , Seff. 22. Decr.de Objetv m 
in Ccelo &c. 

4 Quindi fi argomenti il gran caftigo, che 
meritano quei Sacerdoti , che celebrano la 
Meffa con grave irriverenza. Di quella gra- 
ve irriverenza fono rei appunto quei , che 
celebrano con molta fretta , come farebbe , 

fe 
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fe compiffero la Meffa nello fpazio minore 
di un quarto d’ora; il che non può fcufarfi 
da peccato mortale , fecondo parlano i Dot- 
tori , ancorché la Meffa fofle breve , de’Mor- 
ti, o della Madonna, 

5 Scriffe il Cardinal Lambertini nella Afo- 
tif. 34. num. 30. con Clericato , Roncaglia , 
Biffo , Gabato , Quarti , ed altri comunemen- 
te , che la Mena dee effere non più lunga 
di mezz’ ora, e non più breve di un terzo 
d’ora, perchè in tempo piu breve non pof- 
fono farfi tutte le cofe preferitte colla dovu- 
ta riverenza , ed in tempo più lungo non 
potrà evitarli il tedio degli Affilienti alla 
Meffa , Perciò fcrivono faggiamente Ronca- 
glia, Quarti , Pasqualigo , e Gobato , che 
chi celebra infra quadrantem , viene a dire 
in meno d’un quarto d’ora, non può effe- 
re feufato da colpa grave , La ragione è, 
perchè tutte le Rubriche ordinate dentro la 
Meffa fon certamente precettive, come ab- 
biam provato nella noftra Teologia Mora- 
le , mentre S, Pio V. nella fua Bolla inferi- 
ta nello fteflò Meffale precetta, che lì dica 
la Meffa juxta Ritptm , rnodum y & normam 
in Miffalt prakriptam , in virtute fanttaO- 
bedientia , Pollo ciò , in ogni cerimonia che 
fi lafcia , o non fi fa come fi dee, almeno 
fi commette colpa veniale ; e dicono glutea- 
mente il P.Concina, Wigandt , Roncaglia, 
e Lacroix, che le uno mancaffe in tali ce- 
rimonie in quantità notabile, ancorché elle, 
non foflero delle più gravi , tal mancanza 
può giungere a peccato mortale . 

6 Quindi diciamo colla fentenza comune 

' * ' * ‘ de’ ~ 


t)6 Velia Riverenza nel celebrar la Meffa 
de’ Dottori nominati di (òpra , che pecca 
gravemente, chi tra lo fpazio minore d’un 
quarto d’ora compifce la Meffa; perchè in 
tanto breve fpazio il Celebrante non può 
finir la Meffa , fenza due gravi difordini , 
l’uno di grave irriverenza a rifpetto del Sa- 
grificio: l’altro di grave fcandalo a rifpetto 
del Popolo. In quanto alla irriverenza ver- 
fo del Sagrificie , certamente la maledizio- 
ne fulminata da Dio per Geremia al cap. 
48. (come parla il Tridentino nel citato De- 
creto de Obfervand. in cel. M. ) contra colo- 
ro , che negligentemente efercitano le fun- 
zioni ordinate al culto Divino , s’intende 
precifamente proferita contra i Sacerdoti , 
che celebrano fenza la dovuta riverenza , 
Chi celebra la Meffa tra lo fpazio minore 
d’un quarto d’ora, non può non commet- 
tervi molti difetti, mutilando le parole, o 
complicandole colle cerimonie, o anticipan- 
dole , o pofponendole contra l’ordine prefcrit- 
to dalla Rubrica ; o pure facendo fondamen- 
te per la fretta le benedizioni , o le genu- 
fleffioni, le quali mancanze, benché ciafcu- 
na fia leggiera , nondimeno unite infieme fan- 
no che la Meffa non fi celebri fenza grave 
irriverenza . 

7 Parlando poi in fecondo luogo dello 
fcandalo , che fi cagiona nel Popolo , dee 
confiderai quel che fcrive il Concilio di 
Trento Sejf.22. cap. 5. de Reform. che le fa- 
gre Cerimonie , e fpecialmente quelle della 
Meffa fono iftituite, per ingerire nel Popo- 
lo venerazione , e concetto del Sacrofanto Sa- 
gri fido della Meffa . Quelle Cerimonie fon 
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derife e deprezzate dagli Eretici, ma Iddio 
vuole , eh’ elle fieno fattamente offervate. 

Nell’ antica Legge il Signore minacciò, de 
farebbero venute tutte le maledizioni fovra 
colui , che trafeurava di cuilodire le Ceri-, 
monie preferitte ne’Sagnficj ; ma quei Sa- 
grificj non erano , fe non ombra e figura dei 
Sagrifìcio dell’Altare; or quanto più cali- 
gherà coloro , che tengon poco conto delle 
Cerimonie della Melfa ? Dicea S. Terefa : Io 
darei la vita per una fola Cerimonia della 
Cbiefa . ' ' 

8 E perchè tanto conto delle Cerimonie? 
la ragione già l’ abbiamo accennata di fopra. 

Di$e il Concilio di Trento , che le -Ceri- 
monie fono illituite dalla Chiefa , affinchè 
per tali fegni ellerni comprendano i Fedeli 
la maeftà del Sagrifìcio dell’ Altare, e l’al- 
tezza de’ Mifterj , che in quello fi rapprefen- 
tano : Ecclefia Ceremonias adbibuit , ut ma- 
jcjlas tanti Sacrificii commendar ettir , & men- 
te s Fidelium per b<ec vi fi bilia Religionis fi- 
gna ad rerum altijfimarum , qua in hoc Sa- 
crificio latent , contempi ationem excitarentur . 
Quando nonperò quelle Cerimene della Mef- 
fa fi a ila fc la no in fretta , decorile bifogna af- 
fafciarle in un tempo sì corto y qual’ è lo 
fpazio minore d’un quarto d’ora, allora non 
folamente effe non ifpirano venerazione al- 
la MefiTa , ma in oltre fon cagione , che il 
Popolo faccia poco concetto d’ un tanto Sa- 
gricelo ; e ciò non può elfere feufato da col- 
pa grave per lo* grave fcandalo , che il Sa- 
cerdote cagiona nel Popolo, giacché in ve- 
ce d’ indurlo ad una gran venerazione verfo 
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$8 Della R iveren^a nel celebrar la Me [fa 
del Sagrificio, glie la fa perdere, con fargli 
vedere il difprezzo ch’egli ne fa . Il Con- 
cilio Turonefe nell’anno 1583. ordinò, che 
i Sacerdoti fodero appieno iilruiti nelle Ce- 
rimonie della Meda; udiamo il perchè: Ne 
Pppulum fib 't commiffum a devotione potiùs re- 
vocent , quftm ad Jacrorum Myjìerwrum ve- 
nera tionem invitent , 

9 E perciò lo fteffo Concilio di Trento 
ha ordinato a’Vefcovi ( in cit. Dece, de Ob - 
ferv, &c.) con precetto rigorofo, che proi- 
bivano a’ Sacerdoti il celebrare con irrive- 
renza : la quale dice il Concilio, che appe- 
na può edere fcufata dall’empietà ; ecco le 
lue parole: pecernit S. Synodus , ut Ordina- 
rti Ipcorum , ea omnia prpbibere fedu/ò curent y 
ac teneantur , qua irriverentiam ( qua ab im- 
putate vix fejuncìa effe potefl ) indù cit , Si 
noti, curenty ac teneantur • ond’èche i Ve- 
scovi fon tenuti fotto obbligo grave ad in- 
vigilare , ed informarfi , del come fi celebra- 
no le Mede nelle loro Diocefi ; e debbon 
fofpendere dal celebrare coloro, che le dicono 
fenza la dovuta riverenza. Ed in ciò dal Con- 
cilio i Vefcov i fon deftinati Delegati A porto- 
li ci, anche a rifpetto de’Religiofi efenti; ficchè 
ben polfono, e debbono corregerli, e le quel- 
li fieguono a mancare , portòno lor vietare la 
celebrazione, ed ancora coftringerli colle cen- 
fure , ed altre pene alla dovuta odervanza . 

jo E’ certo, che una Meda celebrata con 
divozione infonde divozione anche agli al- 
tri ; all’ incontro una Meda detta con fret- 
ta, è fenza gravità, fa perdere la divozio- 
ne a chi la fente ; e quel eh’ è peggio r di- 
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minuifce la venerazione verfo il fanto Sa- 
crificio dell’ Altare, ed infierae raffredda la 
fede verfo un tanto Miftero. Ed in verità, 
come mai un Sacerdote che la celebra fenza 
divozione, e con poco rifpetto, affrettando, 
e mutilando le Cerimonie, le Genufleffioni, 
le Croci, le Alzate di mano, i Baci dell’Al- 
tare , e limili, o complicandole infieme colle 
parole ; ed affrettando le parole in modo, 
che molte relUno dimezzate , può ifpirare 
agli Affilienti che l’offervano fentimenti di 
divozione, e di rifpetto ? Piace per Io piu 
a’ Secolari lo sbrigarfi prefto dall’ obbligo di 
udir la Melfa ; ma elfi ftelTì dopo aver in- 
tefe quelle forte di Melfe affrettate, reflano 
fcandalizzati de’ Sacerdoti che l’han dette. 

14 Ma fi fcufa taluno: Io non manco nè 
alle parole, nè alle Cerimonie ; le proferi- 
fco , è le fo tutte . Ma adagio , bifogna in- 
tendere , che nella Melfa non folo debbono 
proferirli tutte le parole , e farli tutte le Ce- 
rimonie prefcritte dalla Rubrica ; e non fo- 
lo le piu, ma anche le meno elfenzi ali , per- 
chè tutte conducono a dimoftrare la digni- 
tà - del Sagrificio ; e perciò la Chiefa vuole, 
che tutte le Cerimonie che lì adoperano den- 
tro la Melfa, fieno precettive , e di obbli- 
go , come abbiam provato di fovra ; ma bi- 
sogna far tutto colla gravità conveniente ad 
un’ azione così fagrolanta . Non balla dun- 
que dir la Melfa , proferendo tutte le paro- 
le, e facendo tutte le Cerimonie; ma bifo- 
gna dirla colla dovuta gravità e pofatezza , 
che ingerifca agli altri venerazione verfo il 
Sagnticio ; altrimenti , quando tutto fi fa 
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toò "Della Riverenza nel celebrar la Me[Ja 
éon molta fretta , elle cagionano più predo 
difprezzo che concetto di un tanto Sagriti- 
ciò. Quindi ne nafce, eh? benché il Sacer- 
dote in sì breve tempo minore d’un quarto 
d’ora diceUe tutte le parole, e faceffe tutte 
le Cerimonie, neppure farà feufato da colpa 
grave, perchè neppure un tal Sacerdote può 
effere feufato da grave irriverenza, dicendo 
la MefTa fenza la dovuta gravità. 

12 La prima caufa di celebrare i Sacer- 
doti con tanta irriverenza , è perchè fi va 
all’Altare fenza penfare a quello , che fi va 
a fare : fi va o per quel mifero ftipendio , 
o per qualche altro rifpetto umano. Quin- 
di prima di celebrare è conveniente , anzi ne- 
ccffario T apparecchiarli , con far mezz’ora, 
o almeno un quarto d’ora (il che per altro 
è troppo poco ) di Orazione mentale ; e 
quella ben farebbe, che la faceffe meditando 
la fagra Pafiìone di Gesu-Criflo , giacché il 
Sacerdote va a rinnovare full’ Altare il Sa- 
grificio della Croce. Pertanto ho qui polle 
le feguenti Confiderazioni con altri atti di- 
voti, affinchè almeno ogni volta legga una 
di quelle Confiderazioni prima di celebrare. 
Ho foggiunti in oltre alcuni affetti , e Pre- 
ghiere in fine , che poffono fervi re per Io 
Ringraziamento dopo la Mcffa ; avverten- 
doli , che gli atti buoni fatti dopo la Co- 
munione, come fcrivono gli Autori , hanno • 
molto maggior valore , e merito appreffo 
Dio, che latti in altro tempo , poiché al- 
lora l’Anima fta unita con Gesu-Crifto. 
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§. I I. 

Dell’ Apparecchio alla Mefifa . 

Confi der astoni fui la PaJJione di Gesu-Criflè 
per l'appp orecchio alla Me (fa in c'tafcun 
giorno della Settimana . 

CONSIDERAZIONE I. 

Per la Domenica . 

Gesti va ad incontro a [noi Nemici , ed & 
prefo e ligato . 

QTando Gesù nell’ Orto , e fapendo che 
v3 Giuda co* Soldati già fi approdi mavano 
jier catturarlo , e portarlo alla morte , non 
afpetta che quelli giungano , ma Egli ftefTo 
va ad incontrarli per darfi nelle loro mani. 
Stava il noftro amante Redentore ancor ba- 
gnato di quel (udore di morte per l’agonia 
patita poc’anzi nell’Orto, ma col cuore tut- 
to ardente di amore , ed anelante di patire 
per noi ; onde chiama i Difcepoli , che dor- 
mivano, e loro dice r Surgite , eamus , ecce 
qui me tradet , prope e/l. Marc. 14. 32. 

Dunque mio Salvatore tanto fu il voftro 
defiderio di morire per noi, che Voi ftefTo 
andafte incontro alla morte ? Ah Gesù mio, 
ecco che ora verrò fuli’ Altare a rinnovare 
lo ftefTo Sagrificio della Croce , che Voi un 
giorno confumafte fui Monte Calvario. Quan- ^ 
to mi difpiace d’aver deprezzato Voi, che" 
tanto mi avete amato , fino a farmi voftro 
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tot Deir apparecchio alla Mefja 
Sacerdote . Per lo pafifyÉo io vi ho voltate 
le fpalle , ma ora altro non defidero , .che 
di Ilare unito con Voi . Deh prima che 
quella mattina entriate nel mio petto, per- 
donatemi tutte le amarezze che vi ho date, 
ch’io abborrifco fovra ogni male. Deh non 
permettete amato mio Redentore , eh’ io di 
nuovo abbia a darvi difgufto. V’amo Gesù 
mio morto per me, v’amo mio Dio degno 
d’infinito amore, v’amo unico mio Bene, 
e lafcio tutto per amor voftro . Deus meus 
& omnia. Voi folo mi ballate-. 

Eterno Padre vi offerifeo quello Sagri fi- 
do per tutti i doni fatti a Gesù edme Uo- 
mo, alla B.Vergìne, ed a tutti i Santi miei 
Avvocati. Vi raccomando il Sommo Pon- 
tefice, il Re nòftro Padrone, i miei Parenti, 
Benefattori, Amici, e Nemici . Vi racco- 
mando ancora gl’ Infedeli, gli Eretici , e tut- 
ti i peccatori , che vivono in difgrazia vo* 
lira ; dare loro luce , ed ajuto per ufeire da 
sì miferabile flato . Ed a me , giacché ( co- 
me fpero) mi avete rellituito nella voltra 
grazia, date la fanta Perfeveranza . E voi 
Madre della Perfeveranza Maria , non Ija- 
feiate mai di pregar Gesù per me . 

CONSIDERAZIONE II. 

Per lo Lunedi. 


• Gesù è prefentato a Caifas , ed è condan- 
nato a morte . - 

ri' 1 Iniquo Pontefice , non trovando Tefli- 
-1 monj per condannare l’innocente Si- 
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gnore* cercò dalle jdi Lui fteffe parole tro- 
var materia di dichiararlo reo ; onde l’inter- 
rogò in nome di Dio: ^Tdjuro te per Deum 
•zaivum, ut dicas nobis , fi tu es Cbriflus Fi- 
liusDei. Matt. 26.63. Gesù udendo (congiu- 
rarli in nome di Dio, dichiarò la verità, e 
rifpofe : Ego Jum , & videbitis Filiurn borni - 
nis fedentern a dextris virtutis Dei , & ve- 
nientem cum nubibus coeli. Marc. 1 1. 62. Cai- 
fas in fentir ciò fi lacera le vedi, e dice: A 
che fervono più teftimonj ? avete intefa la- 
beftemmia che ha detta? Tunc Princeps Sa - 
cerdotum jcidit vefììmenta fa a , dicent : Blaf- 
pbemavit : Quid adbuc egemus textibus ? Matt „ 
ib. 65. Indi dimandò agli altri Sacerdoti: 
Quid vobit videtur? e quelli rifpofero : Reut 
ejì mortis . Ma quella fentenza fu già prima 
data dall’ Eterno Padre , quando Gesù ofFe- 
rifiì a pagare la pena de’noftri peccati « Ge- 
sù mio, vi ringrazio, ed amo* 

Pubblicata l’iniqua fentenza , tutti in quel- 
la notte fi affaticano a tormentarlo: chi gli 
fputa in faccia , chi lo percuote co’ pugni , 
e chi gli dà più fchiaffi , deridendolo come 
falfo Profeta: Tunc expuerunt in faciemejus y 
& colapbìs eum cceciderunt , olii autem pai- 
mas in faciem ejus dederunt , dicentes .' Pro - 
pbeti^a nobis Cbrijìe 1 quis ejl qui te perca f- 
fit ? Mattb.ió. 6j. 68. E come foggiunge 

S. Marco , gii covrono il fagro Volto con 
un panno rozzo , e cosi poi a vicenda lo 
percuotono . 

Ah Gesù mio, quante ingiurie avete fof- 
ferte per me, per fodisfare all’ ingiurie che 
ho fatte a Voi. V’amo Bontà infinita. Mi 
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dolgo fom ma mente di avervi così deprez- 
zata . Perdonatemi , e datemi la grazia di ef- 
fer tutto voftro. Io tutto voftro voglio ef- 
fere, e Voi l’avete da fare. Voi ancora me 
l’avete da ottenere colle voftre preghiere, o 
Avvocata , e Speranza mia Maria . 

CONSIDERAZIONE III. 

Per lo Martedì . 

Gesù è derifo da Erode , ed 
pospojìo a Barabba. 

7 Enuta la mattina i Giudei conducono 
V Gesù a Pilato, acciocché di nuovo lo 
condanni, e lo faccia morire. Pilato dopo 
avere efaminati tutti i delitti, de’ quali ac- 
cufavano l’innocente Signore, rifpofe ch’egli 
non trovava ragione di condannarlo : Ego 
nullam invento in eo caufam. Jo. 28. 28. E 
per liberarli dagl’ infulti de’ Sacerdoti , che 
peififteano a volerlo morto , fentendo che 
Gesù era Galileo, fuddito di Erode, ad E- 
rode lo rimife. Erode defiderava di vedere 
Gesù, fperando di vedere alcuno de’tanti pro- 
digi , che aveva intefì efferfì operati dal Sal- 
vatore ; onde efìfendogli flato condotto da- 
vanti , gli fece più interrogazioni , ma il Si- 
gnore affatto non gli rifpofe. E perciò E- 
rode colla fua Corte, trattandolo da pazzo, 
lo fa veftire per derifione con una vefle bian- 
ca, e così lo rimanda a Pilato: Sprevit au - 
tem illum Hcrodcs cum exercitu fuo , & Hit* - 
fit indutum vefle alba , O* remiflt ad Pila - 
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tum. Lue. 23. ir. Dunque giuftamente, Ge« 
sù mio, predille Ifaia, che Voi dovevate in 
quella Terra eflfer trattato come l’ultimo, 
e ’1 più vile degli Uomini , noviflìmum viro- 
rum. Ma giacché Voi , mio Redentore, e 
Dio , avete voluto effere così difprezzato per 
me , io accetto , ed abbraccio tutti i disprez- 
zi , che mi faran fatti dagli Uomini, e non 
voglio più rifentirmi , come ho fatto per lo 
paffato con tanto disgufto voftro. 

Mi fero Erode ! egli colla fua iniquità (5 
rendè indegno, che Gesù gli parlafle. Gesù 
mio, così meritava ancor 10, che non mi 
parlafte più , e mi abbandonatile ; ma no , per 
pietà parlatemi. Loquere Domine, quia au - 
dit fervus tuus . Per lo patfato io non ho 
voluto fentirvi, ma ora, perchè v’amo, vo- 
glio ubbidirvi in tutto; ditemi quel che vo- 
lete da me, che in tutto voglio contentar- 
vi. Ah Signore , quando farà, che mi ve- 
drò tutto voftro, e non più mio? No, che 
non voglio più refiftere alle voftre amorofe 
chiamate. O Maria le voftre preghiere fo- 
no onnipotenti , pregate il voftro Figlio, 
che mi renda qual Egli mi defidera. 

CONSIDERAZIONE IV. 

Per lo Mercoledì. 

Gesù è flabellato , ed è coronato di Spine . 

P llato conofce 1 * innocenza di Gesù , ma 
per contentare i Giudei lo condanna a’ 
flagelli , fperando così di liberarlo almeno 

E 5 dal- 
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dalla morte. Gesù accetta quel gran tormen- 
to per fodisfare i noftri peccati di fenfo . 
Qui avverofTì quel che predille il Profeta : 
Ipfe' autem vulnerati ts e/t propter iniquitates 
noftrai , attritus e/l propter / celerà nojira . Ifa. 
53. Io dunque co’ miei peccati, mio Salva- 
tore , non i flagelli , vi lacerai le carni ; fé 
meno avelli peccato, meno Voi farefte fla- 
to tormentato. V’amo mio fommo Bene, 
e mi pento con tutto il cuore d’avervi cosi 
deprezzato. * 

Non contenti di ciò i Giudei , inducono 
i Soldati a coronarlo di Spine , ed a trat- 
tarlo da Re di burla . Lo fpogliano di nuo- 
vo delle fue velli , gli pongono Tulle fpalle 
una velie roda, una canna in mano, ed un 
fafcio di Tpine fulla teda. Amato mìo Re- 
dentore, 1 miei iniqui confenfi al peccato, 
furono le Tpine crudeli , che allora vi trafif- 
fero con tanto dolore. Li detefto ora, e l’o- 
dio Tovra ogni male . Indi lo burlavano , 
Tastandolo Re de’ Giudei, e poi fchiaflfeg- 
giandolo : Illudebant ei dicentes : Ave Re* 
J udteorum . Matt. 27. Aggiunge S. Giovanni : 
£ t dabant ei alapas . J 0. 19. Ah Gesù mio 
ora Voi altra comparla non fate, che di Re 
di Tcherno, e di dolore; ma io vi riconofco 
per mio vero Re e Signore, e vi ringrazio, 
e v’amo Tovra ogni bene. V’amo Gesù mio 
flagellato per me , e coronato di Tpine per 
me. Deh fate, ch’io laici tutto per non a- 
mare altro che Voi . O Maria Madre di 
Dio pregate Gesù per me. 

CON- 
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- CONSIDERAZIONE V, 

Per lo Giovedì- 

Pilato dimojlra Gesti al Popola 
dicendo : Ecce Homo , 

E Ssendo (lato condotto di nuovo Gesù a 
Pilato , Pilato lo vide così lacerato 
dalle ferite , che lì perfuafe di muoverne a 
compaflione i Giudei con farcelo vedere • 
Onde ufcì alla loggia, portando feco l’afflit- 
to Salvatore, e diffe al popolo: Ecce Homo, 
Allora comparve Gesù coronato di fpine, 
e coverto alle {palle di quella vefte rotta : 
Exivit ergo Jefus portans coronam fpineant , & 
purpureum ve/limentunt , Jo, 19. 5. Mira an- 
cor tu anima mia il tuo Redentore su quel- 
la loggia, e penfa a che fi è ridotto il tuo 
amanre Paftore per fai vare te pecorella per- 
duta . Gesù mio vi ringrazio . Mifericordias 
tuas Domine in atevnum cantabo . 

Ma i Giudei in vederlo, in vece di com- 
patirlo fi mettono a gridare: Crucifige , crn- 
cifige eum. Pilato tuttavia cerca di liberar- 
lo, conofcendolo innocente , ma quelli fe- 
guitano ad efclamare : Tolte, tolte , crucifige 
eum. Ah Gesù mio, anch’io un tempo in 
certo modo vi volli morto per me , difcac- 
ciandovi dall’Anima mia; ma Voi con tut- 
to ciò avete voluto dar la vira in Croce 
per perdonarmi. Caro mio Redentore, co- 
nofco il torto che vi ho fatto , e vorrei 
morirne di dolore. Mi dolgo con tutta l’A- 
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1 Dima, o Bontà infinita , d’ avervi così diC. 
prezzaro per lo pattato ; ma ora v’amo fo- 
vra ogni cofa , e (timo più la Grazia vo- 
ftra, che tutti i beni del Cielo e della Ter- 
ra ; ed a che fervono tutti i beni del Mon- 
do fenza la Grazia voftra ? Voi mi avete 
amato fino alla morte, fino alla morte vo- 
glio amarvi ancor io. Datemi Voi la Tanta 
Perfeveranza, datemi il voftro Tanto Amo- 
re , fate che ne’ giorni che mi reftano non 
vi dia più disgufto, e non penfi ad altroché 
ad amarvi. 

O Sangue di Gesù, inebbriatemi tutto di 
fanto Amore: oMo 4 rte di Gesù, fatemi mo- 
rire ad ogni amore terreno. Amato mio Sal- 
vatore, liberatemi dall’ Inferno tante volte 
da me meritato ; nell’ Inferno io non vi po- 
trei più amare, ed avrei da maledire il vo- 
ftro Sangue , la voftra Morte , e tutte le gra- 
zie che mi avete fatte. No, Gesù mio, io 
vi voglio amare, e Voi folo voglio amare. 
Datemi la grazia di amarvi , e poi difponete 
di me, come vi piace. O Madre de’pecca- 
tori Maria , foccorrete un peccatore , che 
vuole amare Dio, ed a Voi fi raccomanda. 
Voi efaudite ognun che vi prega, efaudite 
me ancora per amore di Gesu-Crifto , che 
Voi tanto amate., 

CONSIDERAZIONE VI. ' 
Per lo Venerdì. 

Gesù è condannato da Pilato a morte , 
e porta la Croce al Calvario. 

E Cco Pilato fiede già in Tribunale , e 
condanna Gesù a morir crocifitto . Si 

legge 
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legge l’ in giu (la fentenza fatta da Pilato, ma 
prima determinata dall’ Eterno Padre , che 
volle morto il Figlio per la noftra falute ; 
Gesù l’afcolta, e tutto raffegnato al Divino 
volere umilmente l’accetta, per liberarci col- 
la Tua morte dalla morte eterna da noi me- 
ritata. Humiliavit Jemetipfum faftus obediens 
ufque ad monern , mortem autem crucis. Phi- 
lip.!, 8 . Amato mio Redentore, Voi accet- 
tate la morte per donare a me la vita eter- 
na ; fe Voi non folte morto per me, io già 
farei perduto per Tempre. Ve ne ringrazio. 
Amor mio, la Morte voftra è la fperanza 
mia. E giacché Voi mio Dio avete accet- 
tata la morte per amor mio, io accetto per 
amor voftro la morte mia nel modo, e tem- 
po , come a Voi piacerà , con tutte le pe- 
ne che r accompagneranno ; vi prego a dar- 
mi la grazia di morire col defiderio di dar- 
vi gufto , e far la voftra volontà , 

. Ecco Gesù efce già dalla Cafa di Pilato 
colla Croce fulla fpalla , e va al Calvario, 
luogo del fuo fupplicio . Ecco il grande 
fpettacolo , che un giorno vide il Mondo, 
un Dio, il Creatore del tutto ^ che muore 
per le Tue creature! Ah Gesù mio Salvato- 
re, o Amore deH’Anima mia. Voi in que- 
llo viaggio andate a morire per me, io non 
voglio lafciarvi , voglio feguirvi , e morire 
infieme con Voi. Mifero per lo palfato io 
vi ho deprezzato , e voltate le fpalle ; ma 
ora v’ amo fovra ogni bene , e mi pento 
con tutto il cuore di avervi offefo , e vi 
prometto di non lafciarvi più fino alla mor- 
te . Io vi abbraccio con tutto f affètto , e 

così 
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cosi abbracciato voglio vivere , e morire * 
Deh non mi abbandonate mai colla voftra 
Grazia ; e non mi abbandonate mai Voi 
colla voftra Interceftìone , o mia cara Av- 
vocata, e Protettrice mia Maria. 

CONSIDERAZIONE VII. 

Per lo Sabbato. 

* 

Gesù muore in Croce confumato da dolori 9 
alla preferita della fua afflitta 
Madre Maria . 

*■' é 

S Ubito che Gesù arriva nel Calvario , i 
Carnefici deftinati di nuovo lo fpoglia- 
no delle Tue vefti , e lo gittano filila Croce; 
Gesù ftende le mani , ed offerifce all’Eterno 
Padre il gran Sagrificio di Se fteftb per la 
falute degli Uomini . 

Ecco già prendono i chiodi , ed i mar- 
telli , e trafiggendogli da parte a parte le 
Mani , e’ Piedi , 1’ attaccano alla Croce , ed 
ivi* lo lafciano a morire . O Uomini , Uo- 
mini , deh come guardando su quel legno 
infame il voftro Dio , che muore per vo- 
ftro amore, potete guardarlo, e vivere fen- 
, za amarlo ? 

Gesù in Croce! Ecco l’ultima comparfa, 
che fi su quefta Terra il Signore det Mon- 
do ! Ecco la pruova dell’ amore di Dio ver- 
fo di noi. S. Francefco di Paola, contem- 
plando un giorno Gesù in Croce, fi potè ad 
efclamare : 0 Dio Carità ! O Dio Carità ! O 
Dio Carità. 1 Ah si, che niuno mai potrà nè' 
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spiegare, nè comprendere la grandezza dell’ 
amore dimoftrata da quefto Dio verfo di 
noi , in voler morire per noi mifere, ed in- 
grate fue creature. 

E pure fapendo ciò io, Gesù mio , ho 
deprezzato il voftro amore , ed ho rinun- 
ziato alla voftra Grazia. Ma il voftro San- 
gue è la fperanza mia. Mi pento fovra ogni 
male, Gesò Amor mio, di avervi voltare le 
fpalle , v’amo con tutta l’Anima mia, v’a- 
mo fovra ogni cofa ; e vi prometto da og- 
gi avanti di non amare altro che Voi . 

Accortati Anima mia umiliata, ed inte- 
nerita a quella Croce, ove pende il tuo mo- 
ribondo Signore . Bacia quell’ Altare, in cui 
vuol morire per te fagrificato, e confumato 
da dolori il tuo medenmo Creatore . Bagna- 
ti con quel Sangue, che fcende da quei Pie- 
di fagrati , con quello lava i tuoi peccati , 
e da quello fpera ogni bene . Caro mio Ge- 
sù, io non voglio efìfer più mio, voglio ef- 
fer voftro, e tutto voftro. Ditemi che vo- 
lete da me, che tutto voglio farlo. Io tut- 
to (pero dalla voftra B >ntà . E tutto anco- 
ra (pero dalla voftra Protezione , o Madre 
mia Maria , , 
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Affetti di Ringraziamento dopo la Metta 
per ciafcun giorno della Settimana. 

RINGRAZIAMENTO I, 

Per la Domenica . 

A Mato mio Gesù , in vi adoro venuta 
nel mio petto lòtto le umili apparen- 
ze di pane , e di vino, e mi butto a piedi 
voftri , ringraziandovi di tanta bontà , di 
aver voluto venire a vifitare me povero pec- 
catore, che tante volte vi ho difcacciato dall* 
anima mia. 

Penfando, mio Redentore , alle ingiurie 
che vi ho fatte nella mia vita, vorrei mo- 
rirne di dolore. Vi ringrazio, che mi date 
tempo di rimediare al mal fatto . Per lo 
pattato io ho difprezzatO' il voftro amore ; 
ma da oggi avanti non voglio amare altro 
che Voi, ed altro non voglio cercare, che 
il voftro compiacimento. Deus rneus & om- 
nia . Voi da oggi avanti avete da effere tut- 
to il mio Bene , tutto il mio Amore . O 
Amore dell’Anima mia , io voglio darmi 
rutto a Voi; fe non so darmi , come dovrei 
prendetemi Voi . T rahe me pojl te in odorerà 
unguentorum tuorum . Deho Verbo Incarna- 
to, o Dio innamorato degli Uomini , deh. 
colle voftre dolci e potenti attrattive (lacca- 
temi da tutti gli affetti di Terra, e tirate- 
mi. tutto al voftro forno Amore. Fate eh* 

io 
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io ancora poffa dirvi con verità : Qjùd mi- 
hi eft in cne'o ? & a te quid volai fa per fer- 
vavi? Deus cordis mei ., & pars mea Deus in 
aternum . Deh Gesù mio fatevi padrone di 
tutto il mio cuore, di tutta la mia volon- 
tà ; si , eh’ io altro non voglia , fe non 
quello che volete Voi ; altro non cerchi , 
fe non quello ch’è di voftro gullo ; ed altro 
non mi piaccia , fe non quel che piace a 
Voi. Deus cordis mei , & pars mea Deus in 
aternum. Si eleggano gli altri la parte che 
vogliono in quello Mondo, Voi liete , ed 
avrete da elfer Tempre 1* unica Parte mia . 

Io non polfo niente , ma colla grazia vo- 
flra pollo tutto. Omnia poffum in eo qui me 
confortat. Voi avete promeiTo diefaaiirchi 
vi prega: Petite , & axipietis . Ecco le gra- 
zie che vi dimando : datemi la fanta Per- 
feveranza, datemi il vollro Amore, e nien- 
te più vi dimando ; Gesù mio per li meri- 
ti della voflra Palfìone efauditemi . Regina 
ed Avvocata mia Maria, le voftre preghie- 
re polìTono tutto, pregate Gesù per me; 
Madre mia efauditemi per l’ amore che por- 
tate a Gesù . 

RINGRAZIAMENTO IL 
Per Io Lunedì. 

O Pallore mio Divino Voi liete fcefo dal 
Cielo per falvare me pecorella perdu- 
ta , ed io con voltarvi le fpalle mi fon tor- 
nato a perdere. Erravi ficut ovis qua periit , 
quare Jervum tuurn . PJal.11%.1'76. Io fpero, 

Gesù 
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Gesù mio, che mi abbiate*‘perdonate le offefo 
che vi ho fatte , ma fe non mi avete per- 
donato ancora , perdonatemi ora , che Ce- 
te venuto nel petto mio . Io mi pento 
con tutto il cuore di aver per lo pattato 
cosi deprezzata la Grazia voftra; ora la (ti- 
mo più d’ ogni bene, e prima che perderla, 
fon pronto a perdere mille volte la vita . 
Ed a che ferve il vivere in quello Mondo 
lenza la Grazia voftra? 

Amato mio Redentore, Voi fiete morto 
per tutti , acciocché ognuno non viva più 
a se (ledo , ma folamente a Voi , che per 
lui avete data la vita : Pro nobis mortuus 
ejl Chrijìus , ut qui vivunt , jam non fibi 
vivant , /ed ei qui prò ipfis mortuus ejl . z. 
Cor * 5. 15. Io per lo pattato fon vivuto a 
me (letto, fcordato di Voi; da ogg’ innan- 
zi voglio vivere folo a Voi, che liete mor- 
to per me : voglio fcordarmi di tutto , per 
penfare folo ad amar Voi , che tanto m’a- 
vete amato. Per efeguirlo Voi avete da dar- 
mi l’ajuto, che certamente lo (pero dalla vo- 
ftra prometta di dare quello, che fi doman- 
da in Nome voftro : Si quid petieritis me 
in nomine Meo , dabo vobis . Jo. 14. 14. Per 
li meriti dunque della voftra Paftìone ve lo 
domando , e lo fpero . . 

Adveniat Regnum tuum . Regnate, regna- 
te Gesù. mio fovra tutta Panima mia, e non 
permettete, eh’ ella abbia a ribellarli inai più 
da Voi. V’amo Bontà infinita, e vi pre- 
go: Ne permittas me J eparari a Te. Fatemi 
prima morire i eh’ io abbia a vedermi mai 
più privo della voftra Amicizia. In te Do • 

mine 
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, , tn ine fperavi , non confutici ar in eternum . O 
Maria , o potente Avvocata di coloro che 
confidano nella voftra Interceffione , in Voi 
confido , e fpero la Vira eterna . Vi dico 
dunque con S. Bonaventura pieno di alle- 
grezza : In te Domine Jperavi , non confundar 
Jn aternum. 

RINGRAZIAMENTO III. 
Per lo Martedì. 

\ 

D Eh Ge<ù mio, e mio Dio, fatemi Tem- 
pre più conofcere 1* infinito Bene che 
fiete, e l’amore immenfo che m’avete por- 
tato , in aver voluto patire in tutta la vo- 
ftra vita , e morire per amor mio ; e dì più 
in effervi a me tante volte donato nella Tan- 
ta Comunione. Scrive il GriToftomo ( Ho- 
mil. 51, ) Semetipfum nobis immifcuit , ut k- 
num quid fitnus , ardenter enim amantium hoc 
ejì . In lomma Salvator mio vi fiete ridot- 
to per T amore ardente che mi portate , a 
farvi cibo mio , acciocché io diventi una 
cofa con Voi . 

Venite dunque , venite o Dio dell’ Ani- 
ma mia, e rendetela tutta voftra. Venite , 
e cacciatene tutti gli affetti di terra , affin- 
chè Voi Tolo io ami , a Voi Tolo pentì , 
di Voi foie- .parli , Voi Tolo defideri, e Voi 
,folo cerchi. E'cffi voglio amar io, Te non 
amo Voi, che fiete ima Bontà infinita, e 
che mi avete amato fino a morire per me* 
Ah Gesù mio, come fra tanti voftri Servi 
fedeli avete potuto elegger me ingrato per 
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-roftro Sacerdote ? io tante volte vi ho vol- 
tate le fpalle , e Voi vi degnate di venire 
'Ogni mattina nelle miq mani , e nel mio 
petto? Povero me fé dopo tante grazie che 
mi avete fatte , io ritornarti a perdere la 
voftra Grazia . Signore, ora io v’amo con 
tutta l’Anima, e mi dolgo di cuore di aver- 
vi deprezzato; io non vi voglio più offen- 
dere, e vog’io amarvi con tutte le forze . 
Artiftetemi Voi, e non mai mi abbandona- 
te. Vulnera tua , merita mea . ( S.Bern . ) Le 
Piaghe voftre , il Sangue voftro , la morte 
voftra fono la fperanza mia. Datemela faii- 
ta Perfeveranza , fate che in tutte le tenta- 
zioni Tempre io ricorra a Voi ; accrefcete 
in me l’amore verfo di Voi* e poi fate di 
me quel che vi piace . Regina mia Maria 
ottenetemi la grazia di raccomandarmi fem- 
pre a Voi , chi a Voi Tempre ricorre non 
refta mai vinto dal Demonio. 

RINGRAZIAMENTO IV*. 

» , 

Per la Mercoledì . 

E Quali pruove maggiori , o Verbo In- 
carnato , vi reftano a darci per fare’ in- 
tendere il grande amore , che {erbate per 
noi mi feri ed iniqui vermi? Diteci, che vi 
refta più da inventare , per obbligarci ad a- 
marvi ? Povero chi vive privo del voftro 
amore l e povero me che per lo pattato , 
non Tolo non vi ho amato, ma-ho cosi tra- 
pazzata la voftra pazienza con tante ingiu- 
rie che vi ho fatte , Quante volte , o Dio 

dell’ 
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dell’Anima mia, per un mifero piacere ho 
cambiata la voftra Grazia, e vi ho detto in 
faccia di non. volervi fervire ? O Dio dell’ 
anima mia, me ne difpiace con tutto il cuo- 
re . Spero da Voi il perdono per li meriti 
della voftra Morte, e fpero la perfeveranza 
in amarvi. A quello fine Voi da tanti anni 
mi venite apprefifo • Non voglio più refifte-' 
re ; e che voglio afpettare , che proprio Voi 
mi mandiate all’ Inferno ? V’amo Bontà in- 
finita, v’amo mio Dio degno d’infinito a- 
more; v’amo , e voglio Tempre replicarvi 
in quella vita, e nell’altra io v’amo, io 
v’ amo , io v’ amo . 

In manus tv.as commendo fpiritum meum , 
redemijii me Domine Deus veritatis i Gesù 
mio non mi abbandonate. Voi ogni giorno 
fcendete dal Cielo per unirmi con Voi, ci- 
bandomi delle vollre Carni . Deh non per- 
mettete mai, ch’io abbia a vedermi un’al- 
tra volta feparato da Voi . Gesù Amor mio, 
e Speranza mia , ora altro noa defidero, 
ch’dfer voftro, e tutto voftro, fenza rifer- 
ba. Mio Redentore datemi forza di efeguir- 
lo . 0 bone JeJu^ exaudt me. O Maria Ma- 
dre mia , le Voi pregate per me , certa- 
mente avrò la grazia: 0 Maria exaudi me. 

RINGRAZIAMENTO V. 

Per lo Giovedì. 

A N- nefeitis , quoniam non ejìis vtflr't , 
emti enim ejìis pretto magno . Cosi ci 
avverte l’Apollolo. Così è, Gesù mio; ma 

cqn 
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con tutto ciò io fcordaro di Voi tante vol- 
te per niente ho rinunciato alla voftra Gra- 
zia , e al voftro Amore. E’ vero tutto ciò, 
ma é vero ancora eh’ io fono uno di quei 
peccatori , che fono ftato comprato col vo- 
ftro Sangue. Te ergo quajumus , tuis famuli s 
fubveni , quos pretiofo Sanguine redemiflì . Io 
v’amo Gesù mio fovra ogni bene ; e per- 
chè v’amo, mi pento con tutto il cuore di 
avervi difguftato . 

Mifero me , e quanti anni ho perduti , 
ne’ quali potea femrvi , e farmi Tanto, ed 
io gli ho fpefi a deprezzarvi , ed a manda- 
re aruina l’Anima mia? Ma la voftra Bon- 
tà mi fa fperare di compenfare per l’avve- 
nire il tempo perduto, con raddoppiare l’a- 
more eh’ io vi dovea . Gesù mio, Voi mi 
avete donato Voi Hello nella Croce, e nel 
Ss. Sagramento . Io miferabile che vi darò? 
io vi dono tutte le mie fodisfazioni di ter- 
ra, vi dono il mio corpo, l’anima mia, la 
mia volontà, la mia libertà. Se mai vede- 
te, che in futuro io folli per ripigliarmi la 
mia volontà per offendervi , vi prego fate- 
mi morire ora, in cui fpero di ftare in gra- 
zia voftra. Eterno Padre, Voi donate tut- 
te le grazie, che vi fi chiedono in nome di 
Gesu-Crifto . In nome di Gesu-Crifto vi 
prego , datemi la Tanta Perfeveranza , e ’l 
voftro Tanto Amore. O Maria Voi fiete la 
Madre della Perfeveranza; Voi efaudite chi 
vi prega ; a Voi cerco , e da Voi certa- 
mente fpero quella Tanta Perfeveranza . 
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» 

RINGRAZIAMENTO VI. 


Per lo Venerdì. 

C Hrijlus dii exit nos , & tradidit [emett- 
pjum prò nobis , Épbef, 5. 2. Dunque 
Gesu-Crifto il Figlio di Dio ci ha tanto 
amati , che per noi ha voluto morir di do- 
lore fovra una Croce 1 E chi mai avrebbe 
potuto far morire un Dio, fe Egli Hello non 
avelie voluto darfi alla morte ì Ego pono 
animam meam (Egli dille), nemo tollìt eam 
a me , Jed ego pono eam.Jo. io. 17. Anima 
mia , fe dubiti che non ri ami il tuo Sal- 
vatore, guardalo morto su quella Croce per 
te ; e qual prova più grande potea darti E- 
gli del luo amore, che dar la vita per amor 
tuo? In hoc cognovimus caritatem Dei , quo- 
niam ille animam fuam prò nobis pofuit . 1. 
Jo, 3. 16. 

Gesù mio , Voi per falvarmi avete data 
la vita, ed io ho cambiata per niente la 
voftra Amicizia , per uno sfogo, per un mi- 
fero piacere? me ne dolgo più d’ogni male, 
vorrei morirne di dolore. Deh perdonate- 
mi per li meriti della voftra Morte ; ed in 
fegno del perdono datemi un gran dolore 
de’ miei peccati , ed un grande amore verfo 
di Voi. Io fento in me per grazia voftra 
un vivo defiderio d’ amarvi, e mi fento ri- 
foluro di elfere tutto voftro ; ma vedo la 
mia debolezza, e vedo i tradimenti che vi 
ho fatti ; Voi folo potete rendermi forte, 
e fedele. Ajutatemi Amor mio, fate ch’io 
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v’ami, e niente più vi dimando. 

In hoc Cbrijlus mortuus ejl , & refurre 
xitj ut mortuorum , .& vivorum dominetur • 
Tìm. 14.9. Sicché, mio Salvatore, Voi flè- 
tè morto per rendervi Signore de’noftri cuo- 
ri . Sì , Gesù mio, quefto mio cuore che un 
tempo vi è flato ribelle, ora voglio cha fia 
tutto voftro • da oggi innanzi Voi domina- 
telo, ed egli- «bbidifca a tutti i voftri vo- 
leri. Ditemi quel che volete da me, ch’io 
tutto voglio farlo colla grazia voftra . O 
Maria pregate Gesù per me, Voi mi avete 
da rendere fedele a Dio . 

RINGRAZIAMENTO VII. 

Per lo Sabbato. 

A Nìmam meam porto prò ovìbus meis . Jo . 

10. 15. O Pallore Divino, che per a- 
more delle voflre pecorelle avete voluto mo- 
rire conlumato da’ dolori fovra d’un patibo- 
bolo infame, non mi abbandonate, com’ io 
meriterei per le oftèfe che vi ho fatte. So- 
no flato peccatore , ma non voglio elfer più 
peccatore; al prefente, Gesù mio, io v’a- 
mo fovra ogni cofa , e non ho pena mag- 
giore , che mi tenga afflitto , quanto il ri- 
cordarmi di avervi, cosi deprezzato negli 
anni pattati . Vi ringrazio di non avermi 
mandato all’ Inferno, e di avermi afpettato 
con tanta pazienza. Ah mio- vero Amato- 
re, Voi in vece di abbandonarmi, mi liete 
venuto appretto , t tanto avete buffato alla 
porta del mio cuore, con dolci chiamate 

amo- 
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amorofe , che filialmente mi avete tirato 
ah amarvi . Gesù mio vi ringrazio, ma vi 
prego a compire l’opera . Datemi luce , e 
fòrza da diftaccarmi da tutto quello , che 
non conduce al voftro amore. 

Voi avete detto, che amate chi v 1 ama; 
Ego diligtntes me diligo. Nel pattato io vi 
ho voltate le fpalle, onde giustamente allo- 
ra meritava il voftro .odio; ma ora che v’a- 
rno, caro ^n io Dio, non m’odiate più, ama- 
temi ancora Voi. Io ftimo più l’eflfere ama- 
to da Voi , che 1’ effere amato da tutto il 
Mondo ; mi abborrifcano tutti , mi bafta 
che Voi mi guardiate con amore; purché io 
non perda 1* affetto voftro, mi contento di 
patire ogni pena . Ligatemi, e ftringetemi 
con Voi, sì ch’io non abbia a vedermi più 
■fé parato da Voi . Jeju dulcijfime , ne permit - 
tas me Jeparari a Te . Vergine Ss. Maria, 
Voi avete da ottenermi quelita grazia , di 
non fepararmi più dall’amore del mio Dio. 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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RISPOSTA 

• » 

Al Libro di un Autore Anonimo, 
col titolo ; 

su P Onorario falle Meffe , 

Ltimamente in quello anno 
1768. fi è riftampato in Na* 
poli un Libro di un Autore 
Anonimo, intitolato: Dif- 
fert azione su /’ Onorario delle 
Meffe, Tutto l’intento dell’ ' 
Autore , è di far vedere i 
gran difordini e peccati di fimonie, facnle- 1 
gj , e fcandali , che nafeono dall’ ufo di pren- j 
dere i Sacerdoti gli Oporarj , o fiano dipen- 
di da’ Fedeli in particolare, coll’ obbligo di 
applicar le Mede fpecialmente fecondo I3 
loro intensione, . . 

2 Non ha dubbio , che ne’ primi Secoli 
della Chiefa non vi era il pericolo degli 
abufi, che poi fi fono introdotti coll’ ufo 
degli Onorarj ; poiché allora uno era che 
celebrava, il Vefcovo o altro Sacerdote , e 
tutti i Fedeli nel dirli la Mtlfa faceano le loro 
Obblazioni di pane, e di vino, ed anche di 
cofe comeftibili • ed appaltò cominciarono 1 
ad offerire ancor danari , che fi riponeano in 
tanti caffèttini, e poi li prelevavano . Indi 
i Miniftfi del Celebrante (il Diacono nella 
Chiefa Greca, ed il Suddiacono nella Lati- 
na ) 

« « 
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na) facean confapevole il Sacerdote full’Al- 
tare delle Persone offerenti, acciocché le no- 
minaffe full’ Altare, o pure le raccomandaf- 
fe a Dio per gli loro bifogni ; e’I Signore 
fecondo la Tua Divina volontà , e fecondo 
la difpofizione degli Offerenti compartiva 
loro le grazie in virtù di quel Sagrincio, di- 
cui cìafcuno participavane , per quanto ne- 
ra capevole giufta il fuo merito, e giufta i 
Divini C?iudizj . 

3 Ma verfo l’ottavo Secolo cominciaro- 
no ad introdurli le Mefle manuali, o fiano 
Prezzolate, come le chiama l’Anonimo, 
colle quali fi conveniva , che colla retribu- 
zione di qualche fomma il Secerdote fi ob- 
bligale di applicare il frutto medio di quel* 
la Melfa a beneficio di colui, che quella fom- 
ma pagava . 

4 Con quello nuovo coftume andò da ma- 
xio in mano ceffando quello delle Obblazioni; 
e tuttavia crefcendo 1’ ufo di quelle Melfe 
dette in particolare per coloro, che davano 
la limofina , avvenne che nel Secolo Xlb 
fi trovò affatto celiato l’ufo delle Obblazio- 
ni ; poiché tutte le Melfe ordinariamente 
non fi diceano più in comune, ma lì appli- 
cavano a coloro , che davano lo ftipendio. 

5 Con ciò non fi nega , che cominciaro- 
no ad introdurfi molti abufi, ora per parte 
de’ Preti , ed ora per parte di coloro che 
davano a celebrarle Mefle. Molti Preti per 
cupidigia di lucrare cercavano di prendere a 
celebrare quante Melfe poteano . Alcuni giun- 
geano a dir molte Melfe in un foto giorno, 
non già per divozione , e neppure per ne- 

F 2 celli- 
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Geffità , ma folo per anzia di guadagno-. Al- 
tri obbligavano i loro Penitenti , e gl’ In- 
fermi a cui alfiftevano, a dar loro, o lafcia- 
re piu ftipendj di Mefìè. Altri giunfero co- 
me Scrive il Card. Bona , ad e figge re più 
limoline per la ftefifa Melfa, con dire avan- 
ti ì’ Offertorio tre o quattro Introiti , più 
Epiftole , più Evangeli , Orazioni , e Col- 
lette ; e quelle Mefie erano chiamate Bifa- 
ciate , o Trìf aerate , ac fi vellent vendere rem 
profanar n iwprudenter , come dille il Con- 
cilio Toletano. 

6 E ciò fu caufa di molte follecitudini 
nella Chiefa, si per evitar l’avarizia de’ Pre- 
ti , sì per evitar quella de’ Secolari , ed an- 
cora acciocché non reftalfero defraudate le 
intenzioni di coloro che davano la limolì- 
tia . Onde la S. Sede fempre vigilante e pro- 
vida ad eftirpar gli abufi che s’ intrometto- 
no nelle cofe fagre , ha cercato fempre di 
abolire fpecialmente gli abufi , che per le 
falle opinioni di alcuni fi fono introdotti 
in quelta materia delle Melfe prefe .colla li- 
molinai 

7 Sotto Urbano Vili, dalla S. C. del 
Concilio con più Decreti fu ordinato, che 
chi avea ricevuta una limofina colla pro- 
mefiTa di celebrar Ja Melfa , folle tenuto ad 
applicarla per quella Ptrfona , ancorché la 
liinofina fofTe fiata inferiore alla fiabilita 
nella Diocefi . Di più fu ordinato , die ri- 
cevendo il Prete da piu Perfone varie pic- 
chile lnnofine per dirne Melfe, folfe tenuto 
-a celebrale tante , quante ne capilfero fecon- 
do la talfa fiabilita .. Di più fu ordinato, 
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'* che chi riceverti; una limofina pingue, forte 
► tenuto darla tutta al Celebrante fenza rite- 
' neme alcuna parte , ancorché il Celebrante 
fe ne contentale. E ciò fu confermato poi 
ì da Benedetto X I V.colla fua Bolla, Quanta cu- 
ra , dove fu importa la., fcomunica a’ Laici, 
i e la fofpenfione a’ Chierici , che ritenertero 
■ parte della limofina data * vedi il Card. Latri- 
• bertini Not. 5 6. tom. 2. num. 6. 

1 8 Di più ne’ Decreti di Urbano VIIL' fu 

1 ordinato, che gli Amminiftratori delle Chie* 
fe non potelTer ritenere alcuna parte delle 
limofine di Mede date a celebrare , per ri- 
guardo delle fpefe della celebrazione, fenor* 
quando le Chiefe non avellerò modo da 
fupplire, per edere affatto povere . Si veda 
Lambertini nella citata N0tifa6.nuw.12. In 
oltre dalla S. C. del Concilio a 6. di Lu- 
glio 1726. fu difpofto , che gli Arcipreti 
I non fodero tenuti a fominiftrare gli utenfili 
! a’ Celebranti nelle loro Chiefe , ancorché 
i quelli dovettero ivi celebrare per obbligo di 
' Cappellania . In quanto poi alfe Mede’ av- 
ventizie che i Rettori delle Chiefe neppu- 
re eran tenuti a dar gli utenfilj , fe non 
I quando erti acconfentivano, che quei Sacer- 
’ doti venidero nelle loro Chiefe a celebrare. 
Vedi Lambertini nel luogo citato num. 19. 

9 Di più così da Urbano Vili, come da 
Aleffandro VII. nella Propof. io. da lui 
dannata , fu proibito il ricevere lo ftipen- 
dio per più Mede, e poi offerirne uria fola. 
Sotto lo rteffo Alertandro VII. dalla S. C. 
a 15. di Dicembre 1659. fu proibito il ri- 
cevere per una Meda due limoline , una per 
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l’applicazione del frutto fodis fattorio , e 1 * al- 
tra del frutto impetratorio. Di più lo ftef- 
fo Papa Aleffandro VII. per la Congrega- 
zione del S. Officio a’7. di Settembre 1665. 
condannò fra 1’ altre quella Propofizione : 
Duplicatura Jlipendium potejl Saceraos prò ea- 
dem Miffa licite accipere , applicando petenti 
partem etiam fpecialiffimam fruBus ipfìmet 
Celebranti covri fpondentem . Sotto Innocenzo 
XI. la S.C. fi proibì a’ Cappellani applicare 
la Meffa per altri ne’ giorni di lecita va- 
canza, fuorché per li Fondatori. Di più fu 
proibito a’ Cappellani obbligati , ma fenza 
1’ obbligo di fodisfare per se fleflì y T alle- 
nerò qualche volta dal celebrare, e non fo- 
disfare all’ obbligo. 

10 Elfendofì poi olfervato che il Concilio 
di Trento nella Sejj.22.Decr.de ob/erv. &c. 

' proibifce il dare doni per le Melfe novelle, 
ed effendofi difputato, -fé foffe lecito al Sa- 
cerdote novello il ricevere qualche obblazio- 
nè palla fleffa Meffa, Gregorio XIII, udito 
il parere della S. C.tìel 1573. decretò : Lice- 
re fe vertere in medio xAltaris ad Populum , 
& accipere oblationes , non autem circumire 
Eccle/ìam . 

11 Di più fu flabilito ne 1 Decreti di Ur- 
bano , che dove il Teflatore non avelie per 
le Meffe da lui lafciate determinata alcuna 
certa limofina , quella doveffe determinarfi 
dal Vefcovo , fecondo il coftume della Cit- 
tà , o della Provincia . Di più da alcuni fi 
afferiva non pbterfi dare da’ Laici per la 
Meffa una limofina maggiore dalla riabilita 
dal Vefcovo, ancorché foffe offerta di loro 
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i spontanea volontà; ma dalla S. C. del Con- 
* cilio in una Rifoluzione fatta a 16. diGen- 
najo 1Ó49. nel lib. 18. de' Decreti pag. 575. a 
\ tergo fi legge , che fatto il dubbio fe poffa 

■ il Vefcovo proibire fotto pena di cenfura a* 

Laici il dare a 1 Sacerdoti una iimofina più 
pingue della taflfa, e fe i Sacerdoti poteffe- 
ro riceverla ; fi rifpofe dalla S. C* Prohiberi 
- non pofte 4 Fu dubitato ancora , fe il Vefco- 
vo poffa proibire a’ Preti l’ accettare Meffe 
per lo ftipendio minore d’un Giulio , e dal- 
la S. C. fu rifpofto, che ben può proibirlo, 
ed imponer la pena a’ Celebranti per minor 
quantità* Vedi preffo Lambertini cit.Notif * 
5 6. num . li* 

li Fu dubitato, fe chi non foffe obbli- 
gato che alla fola celebrazione , poffa rice- 
vere un’altra iimofina per l’applicazione del- 
la Meffa; il P. Pafferino dicea che sì, e lo 
lteffò fente l’Autore del V IJlru^ione per li Con» 
feffori novelli Rampato in Roma partw.xap. 
ii. num. 41 1. Ed in conferma di ciò il P. 
Gavanto lib.3.cap.iz.nttm.< ) .{\i\\e Rubriche 
riferifce la feguente Rifoluzione della S. G# 
del Concilio a 15. di Luglio 1630. ove fi 
diffe : J Q_uod quando in fundatione Benefici i 
cauturn ejl , non teneri Celebr antera ad expli - 
cationem Sacrificii , eo cafu poterit accipere no - 
vum fitpendium 4 All’incontro il P. Diana, 
come fcrive il Card. Lambertini cit. Notif? 
56. n. 8, dice, che la S. C.fempre feutì non 
effer mai lecito ne’ termini fuddetti a’Sacer- 
dori ricever doppio ftipendio ; ed in favor 
di ciò portali un altra Rifoluzione della ftef- 
faS.C. del Concilio delli 9. di Gennaro 1627. 
• 1 F 4 in 
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in cui fta fcritto : %An omnes Sacerdote s qui 
nulla alia obligatione in Confraternitatibus , 
vel Monajìeriis Monialium celebrante quàn s 
prò ornatu Eccle/ìa , vel ut Confratres , vel 
Moni àL-f (atisfacìant pracepto audiendi Mif~ 
fam , pi flint ultra fiipendium quod recipiunP - 
a Confraternitate , vel Monialibus alittd reci - 
pere? S.C. Conditi q.J antiarti^ & ó. Februa* 
■vii anni 1627. in Tragurienfì refpondit , non 
pc[[e . Il lodato Card. Lambertini parlando 
di tal punto, fcrive così,,: Ma fapendo noi 
„ per efperienza, quanti fono gli errori, e 
„ gli equivoci, che fi prendono dagli Au- 
„ tori in ciò che riguarda le Riduzioni 
3 , delle Sagre Congregazioni ; e fapendo al- 
5, tresì quali fiano quegli Autori , a’ quali 
„ in ciò può darli fede, non efiendo a Noi 
„ in tanti anni di. Segretariato della S. C. 

„ pallata mai per le mani veruna delle Ri- 
„ foluzioni su quello punto , lafcieremo il 
„ punto in quel grado in cui è , finché a- 
„ vremo lumi più ficuri. E poi foggiunge 
5, Tanto più che non è così facile il calo 
a , di chi fia obbligato alla fola celebrazione, 

5 , e non all’applicazione, ballando per i’ap- 
„ plicazione l’ordine di celebrare; ed è pe- 
3,. lo di chi pretende efcluder l’applicazione, 

3, inoltrarlo con prove chiare, che il Fon- 
„ datore abbia voluta la foia celebrazione , 

3, lafciando al Celebrante la fola libertà dell’ 

„ applicazione. ,, E ciò dice efier confor- 
me al Decreto della S. C. del Concilio nel- 
la caufa Tinen. a 18. di Marzo \666.lib.z6, 
Decret.fol.61. al quale atrelta elferfi Tempre 
aderito , ove effendo appunto il cafo, che 

dal 
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dal 'Teftatore era fondata la Cappellani col 
pefo di celebrare , ma fenza dichiararfi iti 
beneficio di chi dovette applicarli la Metta, 
la S. C. rifpofe, doverli applicare per l’ Ani- 
ma del Teftatore . 

1} 11 maggiore abufo che regnava, e vo- 
iette Dio che oggidì anche non regnatte , ai 
quale bifognò rimediare, fu l’attralfo di Mef- 
(è, che i Sacerdoti accumulano Tempre fu- 
ne fopra 1’ alcre, fenza mai fodisfarle: on- 
de ne’ Decreti di Urbano Vili, fu proibito 
di non prender limofine cotidiane di Mef- 
fe, fe prima non fi fodero adempiti i peli 
antecedenti . Fu fpìegato non però il detto 
Decreto, dicendofiche poteano riceverfi nuo- 
ve limoline, dummodo infra modicum tempus 
po [font omnibus fatjsfacere . Indi a 17. di Lu- 
glio 1655. fpiegò la S. C. Modicum tempus 
intelligi infra menfem , come fi legge nel lib. 
19. de' Decreti pag. 497. pretto Lambertini 
cit. Not.<j6. n. 14. 

14 Ma il zelante Anonimo non fodisfat- 
to di tali rimedj va cercando altri mezzi, 
affin di veder tolti quelli abufi, che avven- 
gono per csufa degli Onorarj . Riferifce in 
primo luogo il mezzo proggettato da Pietro 
Cantore , il quale mezzo non so come pof- 
fa accordarli colla pietà , mentre dice che 
dovrebbe diminuirli il numero delle Chie- 
fe, e de’ Preti, in modo che in ogni Pae- 
fe vi fodero i foli Mmiftri , che fono aflb- 
•lutamenre necefl'arj . 

13 Rìferilce l’altro mezzo di Giovan Ger-^ 

. fone , il quale vorrebbe , che ogni Sacerdote 
vivette cqn qualche onello meltiere, come 
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vivea S. Paolo, fenza efigger alcuna limofìna 
dalle MeiTi? che celebra. Lo fletto Anonimo 
nonperò non approva quello mezzo, dicendo 
» così,, : Pare che non lia molto praticabile, 
„ poiché alla fine non tutti i Sacerdoti han- 
„ no la fcienza, i lumi, e molto meno lo 
„ zelo di S.' Paolo : tutti non pofìfo no nel 
5 , medefimo tempo guadagnarli il vitto col 
,, travaglio delle mani’, e far le funzioni di 
,, un Mimftero, che gli ricerca tutti inte- 
,, ramente. L’ applicazione, lo ftudio, e P 
„ orazione fono attblutamente necettarj a 
3, quello formidabile impiego: chi vuol fare 
„ il fuo dovere , com’ è necelfario , e come 
„ dee, non ha molto tempo che gli avanzi. 
„ In oltre qual arte , qual genere di pro- 
„ feffione potrebbe abbracciai in una età 
„ già avanzata, e in niuna maniera capace 
„ di tali lezioni ? Qualunque commerzio è 
„ proibito da’ fanti Canoni agli Ecclefiafti- 
ci ; S. Paolo proibifce loro le occupazio- 
„ ni fecolari , come contrarie al raccogli- 
„ mento , alla gravità , e fantità del loro 
„ (lato . Iberno militans Deo implicat fe ne - 
gotti s fecularibus , ut ei placeat , cui fe prò - 
„ bavtt 2. Thn. 2. La diffrazione, e diffipa- 
3, zione fono di oftacolo allo ftudio, ed all’ 
„ orazione , tanto pubblica, che particola- 
„ re. Aggiungete a tutto ciò la mancanza 
„ de’ Toccarli per perfezionarli , e riufeire , 
,, la difficoltà della vendita delle loro ma- 
„ nifàtture , finalmente il poco vantaggio 
„ che ne trarrebbero ; fe gli Artigiani di 
„ un Villaggio, e qualche volta anche quel- 
„ li delle Città durano gran fatica a pro- 
v » cu- 
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, curarti il bifognevole femplicemente , e 
, frugalmente; qual guadagno porrà fare un 
, Vicario, o un Paroco di Campagna col 
, tornio, col pennello, colla vanga, e co- 
, gli altri {frumenti di una profetiìon con- 
, veniente ? • Non è dunque potàbile , che 
, un Uomo occupato ad iftfuir se fteflo^e 
, gli altri potàa contribuire col fuo trava- 
, gito al propria mantenimento * Quello è 
, quanta potrebber fare alcuni Sacerdoti fen- 
, za occupazioni , o Religiotì efclufi dalle 
, funzioni del fanto Miniftero, e poco de- 
, diti allo lludio « „ 

i <5 L’Autore dipoi accenna qualche altro 
mezzo penfato da altri , ma che neppure 
gli fodista ; onde finalmente conclude , che 
per metter fine a tanti fconcerti , fagrilegj , 
ed abufi , il vero ed unico mezzo è di abo- 
lire le Metà: Manuali, o fiano 
com’ egli le chiama ; e perciò eforta di ri- 
prender r ufo de’ Secoli antichi , ne’ quali i 
Vefcovi , o pure uno de’ Sacerdoti djcea la 
Meffa , ed i Fedeli atàfteano , e vi ficea- 
nò le loro offerte , che poi fervi va no per lo 
mantenimento de’ Sacerdoti , delie Chiefe, 
e de’ Poveri , Qui bifogna efaminare , fé tal 
mezzo meditato dall’Autore farebbe per riu- 
fcire utile, o nocivo «al profitto fpirituale de* 
Fedeli - 

17 E’ certo, che fono ben lecite le Mede 
private , checche dicanfi i Novatori , che le 
riprovano , fui principio , eh’ eftì negano far- 
li nella Meffa l’ obblazione di un vero Sa- 
crificio , dicendo che la Meffa & ifcuuira a 
foio fine, che 1 Fedeli ricevano la Comamo- 
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Ile nella Meffa comune; onde dicono , cha 
tutte le altre M effe private fono ftate intro- 
dotte da’ Sacerdoti per folo fine di guada- 
gnare . Ma su quefto punto hanno fcricto 
coatta di loro a lungo molti gravitimi Au- 
tori, come Chocnleo in art. ^.Conf.^fi^gttjl. 
il Card. Bellarmino de Eucbar. lib. 6. Gap. 
p.Effio in 4. di]ì. 12. p. 17. Il Card. Bona lib. 
Rerum Lituvg. Cap. 14. Silvio in i.p. quceft. 
163. <7.5. e ’1 P. Gianlorenzo Berti Tbeol.lib. 
33.de Eucb. cap.21.prop. 3. n. 12. 

18 Ed in verità per muncapo mai poffo- 
no dirli illecite le Meffe private ; nè vi è fla- 
to mai alcun precetto della Chiefa , con cui 
fi fotte ordinato , che folo pubblicamente fi 
celebraffe . x^nzi dall’ Iftoria Ecclefialtica fi 
ha, che molti Santi anche anticamente ufa- 
vano le Meffe private. Dagli Atti di S.Lir- 
cina fi sa, che in fua Cafa celebrò S. Mar- 
cello Papa. S. Gregorio Nanzianzeno feri ve 
(Orat.ip.) che S. Gregorio fuo Padre cele- 
brava privatamente nella fua camera . S. Am- 
brogio anche celebrò in Roma in una cafa 
di la dal Tevere, come feri ve Paolino. Wa- 
nio attefta, che S. Paolino di Nola poche ore 
avanti di morire celebrò in un Altare prepa- 
rato avanti il fuo letticello . Narra Filoftor- 
gio ( Hìjl. Eccl. lib.z. ) che S. Luciano Mar- 
tire, ftando lacerato dalle ferite, e moribon- 
do, e non avendo Altare, diffe laMeffa fo- 
vra il fuo medefìmo petto. Scrive S. Gre- 
gorio ( Hom. 37. in Evang. ) che Cafiio Nar- 
niefe celebrava ogni giorno , benché alla fua 
Meffa non vi fonerò Affanti . Il P.Giovan- 
fti Mabillon ( Praf. in Sec . II. Beneditì. ) di- 

mo- 
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tnoftra , che S. Goar Anacoreta , S.Gere- 
maro , e Licinio Vefcovo A ndega venfe , 
ed altri molti nel Secolo VI. e VII, cele- 
bravano ogni giorno; ficchè in-quei tempi 
era grande il numero delle Mdfe private. 

19 Quindi Carlo V. ed altri Principi , par- 
lando di quell’ Articolo della Corife (Ti oue 
Auguftana, nel quale fi proibivano le Mef- 
fe private , di fiero : Hac enint a brodai ione 
Miflarum, cultus Dei minuitur , Santiis (ub- 
trabitur honor , Defuncti debitis f poli an tur fuf- 
fragiis , & vivorum devotio avfertur , & fri- 
gefcit . Similmente il Card. Bona dimofira, 
che anche anticamente nello fteffo giorno fi 
celebrava un gran numero di Meffè . Prtfib 
Onorio, e Teodofio leggefi , che nella Chie- 
fa Cofiantinopolitana furono cofticuiri 9 50. 
Sacerdoti Decani , come cofta anche dalla 
i. Non plures , C.od, JuJl. de Sacroj. Eco!. In 
oltre dal principio della Chiefa vi fu Y ufo 
di promuovere altri Sacerdoti fuori de’ Cu- 
rati, i quali farebbero fiati inutili , fe avef- 
fe dovuto celebrarli la fola MelTa pubblica, 
che da’ foli Curati fi celebrava . Si aggiun- 
ge quel che feri ve Allazio, che anche i Gre- 
ci fpeffo celebravano privatamente , fenza 
che vi folfe chi lì comunicafTe . 

20 Oppongono i Novatori , che Gesu-Cri- 
fto dopo aver celebrato nel giorno della Ce- 
na , diffe : Hoc facite in meam commemora - 
fionem. Ciò importava ( dicono) che i Sa- 
cerdoti a veffero celebrato, come celebrò Ge~ 
su-Crifto, con difiribuir la Comunione. Si 
rifponde, che quell’ Hoc facite riguardava la 

foltanza* e la foitanza del celebrare impos- 
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ta, folo che fi faccia il Sacrificio, e che noti 
fi nieghi la Comunione a chi la domanda, 
purché non ne fia indegno . 

2 r Oppongono in oltre quel che dice 1* 
Apoftolo nell 1 Epiftola 2 . ad Cor. cap. 2 . do- 
ve ch'ama la MefTa , P arti cip aùonem Cor - 
poris Domini , E ciò che dice al Cap. II. 
della ftelfa Epiftola : Manducavi Dominicani 
Coenam , Ma da quelli tefti altro non ne 
fiegue, che non fia proihito di ricever il Sa- 
gramene dell’Altare ad ognuno, che vuole 
parteciparne. Del refi o lappiamo, che quan- 
tunque nella Meda niuno fi comunichi, pu- 
re il Sacerdòte dice quelle parole: Ut quot - 
quOt ex bac Mltaris pa/ticipatione &c. Poi- 
ché molti , fe non realmente , almeno fpi- 
ritualmente ne partecipano ; dal che fi rica- 
va ancora , che per ragion del frutto gene- 
rale ogni Metta è Sacrificio pubblico , il 
cui frutto vien partecipato ad ogni Fedele, 
che fta in grazia « 

22 In quanto poi alle Meflfe Prezzolate , 
cioè applicate, non gratis , ma colla retri- 
buzione della limofìna, dice l’Anonimo, che 
per undici fecoli quelle non furono ufate 
nella Chiefa; poiché celebravafi la fola Mef- 
fa delle Oblazioni . E con ciò afierifce in- 
fieme per certo (pag.6,art. i.) che il cele- 
brarli in pane azimo cominciò folo verfo lo 
fteffo fecolo XI. e che prima Tempre fi ce- 
lebrò in fermentato. Ma io trovo, che mol- 
ti graviffimi Autori indotti da forti argo- 
menti (limano elfer probabile , eh* per li 
primi Tei fecoli indifcruiìinatamente celebra- 
vafi ora la azimo , ed ora in fermentato, 

anzi 
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anzi Giovehino (Tbeol.de Euoh.part.'à.cap. 
2. in fin.) dice affolutamence : Per f ex prio- 
ra Seoul a Latino* fermentato! & az^ymos in. 
differenter conjectaffe . Circa Jepthntim aliquas 
Ecclefias adbibere ccepifle (olum azymumj 
deinde illarum Eccle/iarum ufum alias occi- 
dentales ante nonum feculum ubique amplexas 
fuiffe , 

23 Onorato Tournely ( Praelett.tom.g.de 
Euch. qu. 4. art. 5. ) feri ve, che S.Tommafo 
in 4. Sent. Di fi. 11. qu. 1. qu. 3. ^Alexander 
tAlenfis p.q.de Eucb.qu. io. ed altri antichi 
Scohftici filmarono,, che cosi la Chiefa Gre- 
ca, come la Latina ne’ primi Secoli tifaro- 
no fempre di celebrare in azimo; e ciò fi- 
no ad Ebione eretico , che volle metter 1 ’ 
offervanza unitamente della Legge vecchia , 
e nuova « Dice che vi furono altre opinioni 
antiche, che poi nelle Scuole non hanno avu- 
ti difenfori . Scrive poi , che tre fono oggi 
le opinioni piu rinomate . La prima è di 
Giacomo Sirmondo in Dijquif. de 
in tom. 4. ejus Operum ; dice ivi che la La- 
tina per 8co. e più anni adoperò il fermen- 
tato, ma dal 886. fino al 1053. a tempo di 
Michele Cerulario fi fervi dell’ azimo * La 
feconda è del P. Mabillon in Di(f. de Pane 
azy™o , ferment. dove coll’ autorità di 
Criftiano Lupo Tom. 4. in Declar. Conciliar. 
DtjJ.de %/fcìis S .Leoni s IX.cap.j. vuole che 
fin dal tempo degli A portoli la Latina’ fi è 
fervita fempre dell’ azimo ; e lo fteffo ten- 
nero il Card. Uberto, Ruperto, Giacomo 
^de Vitriaco , Imocenzo III. ed altri . La. 
terza è del Card. Bona lìb. 1 .Rerum Li tur#. 
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cap . 15. ove dice, che i Greci tempre fiairv : 
no ufaro il fermentato, ma i Latini ne’pri- 
mi Secoli ufarono or l’azirfio, ed ora il fer- * 
mcntato fecondo l’opportunità de’ tempi, e 
de’ luoghi, e che non prima del Secolo X. 
ufarono comunemente l’azimo. Onde Tour- . 
nely cosi da quelle autorità, come da altri 
documenti conclude , poterli probabilmente 
giudicare, che ne’ primi Secoli anche i Gre- 
ci ufalfero 1’ azimo fecondo la fentenza/di 
* S. Tommafo: e che i Latini ne’ primi Se* 
coli lino al nono fi fervilfero promifcuamen- 
te così dell’ azimo , come del fermentato . 
Sicché da tutte le autorità di quelli erudi- 
tilTìmi Autori altro non lì ricava in quella- 
sì dibattuta quellione , che le opinioni ac- 
cennate fono tutte incerte . 

24 In quanto poi al principio delle Mef- 
fe date a celebrare colla limolìna io trovo > 
che il loro ufo cominciò molti Secoli pri- 
ma del Secolo XI. Il Card. Bona feri ve v 
che in tempo di S. Pier Damiani principia- 
rono a dirli le Melfe Prezzolate , credendo 
i Fedeli che facendo celebrar la Meffa fpe- 
cialmente per elfi, quella (pecialmente loro 
giovalfe; ed indi in poi cominciò a celfare 
l’ ufo delle Obblazioni nelle Mtffe comuni . 

Si sa ancora dall’ Iftoria , che in mezzo al 
Secolo Vili. San Grodegando , (limato il 
Riftauratore della vita comune de’Cherici, 
permife a’ Sacerdoti del fuo Clero di riceve- 
re , e fervirfi ciafcuno in particolare di quan- 
to gli era offerto per la propria Mfeffa ; e 
dice il P. Mabillon , che ciò fi fece poi upi- 
rerfale verfo il Secolo . XII. Pi più il Ta« 
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tnaflìnò (pari. 3. c.y 1. num. 8. ) fcrive, che 
fin dal tempo di Pipino, e di Carlo Magno 
fi diceano le Meffe collo ftipendio : %At Pi- 
pini , & Caroli Magni avo jam cceperant Fi - 
deles fingali Juam privatim Presbytero cui - 
piam Jìipem erogare , ut eis Sacrificii exube - 
rantem frutìum in (e derivarent , <» proxi- 
mos , vsl amicos vita compotes adhuc , .r/e» 

funflos . Anzi prefTo il Card. Lamberti ni 
nella cit. Notif. 56. ». r. il P. Francefco Ber- 
lenti Teatino nella {ua dotta Differtazione 
delle Obblazioni deli 1 Altare (par. 2. §. 2.)‘ 
pretende, che l 1 ufo di tali Onorarj fu più 
antico del detto Secolo Vili. 

25 L 1 Anonimo dice , e\Jer una temeri- 
tà il dire , che la Meffa applicata ad uno 
non giovi egualmente a tutti . E porta l’au- 
torità di Gerfone , il quale fcrive,, : Una 
„ Chiefa che abbia il coftume di fodisfare 
,, con una fola Meffa a moki Aniverfarj, 
„ ben può continuare fenza aver bifogno 
„ del confenfo di coloro , che gli hanno ri- 
„ chiefti . „ Io per me non intendo, come 
quella dottrina di Gerfone polla effer appro- 
vata dagli altri. E cosi anche nori intendo, 
dove confitta la temerità , di cui condanna 
l’Anonimo, chi dice che la Meffa applica- 
ta particolarmente all’ Offerente giovi più a 
lui , che agli altri . 

2 6 L’Anonimo parla colla fentenza , che 
il frutto deila Meffa fia d’ infinito valore ; 
così per altro tengono il Gaetano, Melchior 
* Cano, ed altri ; nondimeno è più comune 
la contraria di S. Tommafo in 4 .[ent.D Jl. 
45.?#*?. 2. a. 3. ad 2. S. Bonaventura in 

4 » 
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4. art. 2. qu.3. Scoto Quodlib. 20. $ ilare z in 3, 
part. d. 79, \eft. 9. ». 981. Soto de Jujl. lib. 9. 
g.z. e lo fteffo dicono Bellarmino, Gabriele, 
Durando, Maggiore, ed altri. Dicono que- 
lli , che altro è il valore del Sacrificio, che 
lignifica la dignità della cola obblata ; altro 
è l’effetto del Sacrificio, il quale effetto non 
fi appartiene alla fufficienza, ma alla effica- 
cia che Gesu-Crifto ha voluto dargli limi- 
tatamente fecondo la fua volontà . Ciò par 
che lo tenga per certo il P. Natale A leffan- 
dro , mentre affolutamente feri ve : Non re- 
gite prodejl -fingulis , ac fi prò uno folùm of - 
ferretur ; virtits enim illius (Sacrifici \) fecun- 
dum barre rationem fpetiata , finita ejl . Quod 
autem ejl finitum , fi dividatur inter plures , 
«0» eeqitè prodejl fingulis , ac fi uni tantum 
applicar etur . T beol. Dogm. &c. torri . 1. /. 2. art . 

6 . Prop. 1 . Il Cardinal Bona dice effer co- 
mune la fentenza , che il frutto medio, di 
cui parliamo, non fia eftenfivamente infini- 
to : De hoc frutìu medio communìs jententia 
ejl non effe in finitum extenfivè . Traèl. */Tfcet, 
de Sac. Miff. Cap. 1 . §. 4 . 

27 Domenico Soto, parlando dell’opinio- 
ne contraria fcrive , eh’ egli non fidamente 
fempre l’ha ftimata falfa,ma di più oppofta 
alla pratica antichiffima delia Chiefa : Sem- 
per Jum arbitratus non (olùm falfam effe , ve- 
runi antiquijfimo Ecclefice ujui contrarìam . 

Ve Jujl. 0 “ Jure l. 9. q.2. art. 2. Lo fteffo 
fcrive Du-Hamel ( T heol.tom.i. de Euch. cap . 

5. ) dicendo , che la Meffa vim babet bona 
impetrandi prò quibus ojfertur • e dice, che 
id probat perpetuus Ecclefice ujus . Indi fog- 
gi un- 
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giunge , che {ebbene la Metta è di valore, 
infinito a riguardo della cofa obblata, non- 
dimeno il Signore ha voluto, che l’effetto 
fotte finito fecondo la fua dffpofizione : e 
ciò per più ragioni , ma fpecialmente, ut per 
veiteratas oblationes frequentila recoleremus me - 
morlam morti s , quam prò nobis pajfits efl in 
Cruce . Lo fletto fcrive Tournely ( Comperici . 
de Sacram.tom.i.pag, 297.) .• Studtum , labo- 
re m , ac vigilantiam nojlram hac rat ione Deus 
excitare voluit , nempe ut prò Jua menjura no- 
fìra p 'utatis , ac reltgionis , majoren j vel mi- 
norem Sacrificii fruftum perciperemus . Ed in 
ciò rapporta la dottrina di S.TommafaJ'tt/»- 
pL . ad z.p.qu.jy.a. 5. ove fcriffe il Santo: 
Quamvis hac oblatio ex fui quantitate (uffi- 
ci at ad fatisfaciendum prò ornai piena , tamen 
jìt fatisfafòoria prò illis , prò quibus offerì ur , 
•vel etiam offerentibus (ecundùm quantitatem 
fua devotionis , & non prò tota piena . 

.27 Nè vale il dire, che la Metta è Io 
fletto Sacrificio che quello della Croce, fa- 
lò nel modo di offerirlo diverfa , come in- 
degna il Tridentino ; onde effendo l’uno e 
1 ’ altro d’ infinito valore , tanto giova una 
Metta , quanto dieci . Si ritponde, che il 
Sacrificio della Croce fu per fadisfare i pec- 
cati degli Uomini , ed effendo già fatta, o 
fia apparecchiata quella fadisfazione , non 
vi è più bifagno di replicarla ; ma il frut- 
to della Metta non opera per fadisfazione , 
ma per applicazione del Sacrificio delia Cro- 
ce , e perciò fi riceve di nuovo , femprechè 
fi rinnova . 

28 L 7 ufo di applicar le Mette agli Offe- 
renti, 
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fremi , affinchè fpecialmente loro giovino , 
non può difficultarfi, che fia approvato dal- 
la Chiefa, come fcrive il Card. Lambertì- 
ni nel principio della fua Notif. 5 6. dicen- 
do : La limofina , che fecondo Pù ni ver fai Di - 
/ciplina della Chiefa , fi dà a Sacerdoti per 
ì' applicatone del frutto medio del Sacrificio 
a prò del? Offerente ec. E perciò nel Mefla- 
le vi fono notate le Mette per più Perfone 
particolari, prò Epifcopo , prò Infirmo , prò 
uno Defuntto . Nel Concilio di Coftanza 
Can. 19. fu condannata fra l’ altre la propo- 
fizione di Wichleffò, che diceva: Speciales 
orationes applicata uni perfona per Pralatos } 
vel Religiojos no n plus poffuni eidem pY od ef- 
fe , quàm generales ceteris paribus . In oltre 
il Concilio di Trento ordina, che nella ri- 
duzione delle Mette vi fia l’obbligo di farli 
Tempre apprettò fpecial memoria degli anti- 
chi Benefattori* dunque fecondo il Triden- 
tino quella fpecial memoria giova più a’Be- 
nefattori, che 1’ applicazione generale ^ 

29 L’Anonimo (cap.^.pag. 154. tn fin.) 
dice, che appartenendo l’Eucariftia alla ca- 
rità, e contenendo in sè l’oggetto della ca- 
rità , eh’ è Gesu-Crifto , i fuffraggj che fi 
fanno per carità nella Metta , tanto giova- 
* * no a tutti, quanto ad uno; ed in ciò rap- 
porta un tetto di S. Tommafo : Si valor 
fuffragiorum confideretur , fecundum quod va- 
ient ex vietate caritatis unientis membra 
Eccidi# , ftffragia prò multis falla tantum 
fingulis profunt , a; fi prò uno tantum fie - 
rent . Sappi, in 3. p. q. yi. a. 13. Così tro- 
vo notato pretto 1’ Anonimo . All’ in- 

con- 


ed by Google 


Parte Il ì. 14 1 * 

contro il medefimo Autore foggiunge nel- 
lo dedo luogo, che il S. Dottore fcrive ap- 
pretto, che quella fpecie di fodisfa2Ìone of-t 
ferra per li Morti , rifpetto all’ intenzione 
di coloro che defiderano procurare il fuffra- 
gio più predo ad alcuni che ad altri , a ri- 
guardo di tale intenzione giova più a colo- 
ro , per cui è fatta , che per gli altri ; ed 
ivi rifèrifce 1 ’ altro redo di S. Tommafo ; 
T urte magis vai et [uffragium alt cui , qued prò 
eo fingulariter fit , quàm ehm fit prò eo com- 
muniter , & { multis aliìs . Ma all’ Autore 
non piace quello difeorfo di S. Tommafo, 
e dice che farà fempre difficile, per non di- 
re imponibile , il determinare il minore o 
maggior frutto, che ne può ricevere il par- 
ticolare. Del redo S. Tommafo dice : Tunc 
magìs vai et (uffragium alicui , quod prò eo 
fingulariter fit , quàm cum fit ehm eo com - 
muniter ì & multis aliis . Almeno feri ven- 
ato ciò S. Tommafo, non potrà piùdimarfi 
temerità , come di fovra J’ ha chiamata 1 * 
Autore , il dire , che una Meda applicata 
fìngularmente ad uno, non giova egualmen-, 
te agli altri . 

30 Si aggiunge a tutto ciò quel che fi dif- 
fe nel Concilio di Lambert su quedo pun- 
to ' K sAbfit enim , ne a quocumque Catholico 
credatur , tantum intentione prodejje MiQam 
ptnam devotè celebratane prò mille hominibus x 
prò qui bus jorfan dicitur , quantum fi multa 
JVIifla prò eis devotione fimili canerentur . 
Così leggo predo lo drifo Anonimo , il 
quale rilponde , che queda è una didinzio- 

ne 
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fte metafifica, che non la trova ne’Concilj ; 
ma non perchè egli non la trova , farà el- 
la falfa. Se non trova efprefTà quella diftin- 
zione , la troverà almeno accennata ; alme- 
no certamente non troverà ne’ Concili det- 
to il contrario , che tanto vale una fola 
Meffa applicata per uno, quanto vagliono 
mille : cofa difforme al fenfo comune de’ 
Fedeli . 

31 Da tutto ciò nondimeno che fi è det- 
to , conclude il P. Colet Continuatore di 
Tournely, parlando dell’Onorario della Mef- 
fa , cifra funi fnam temeritatem , aut quid te- 
mer i taf e pejus^ cui pari non potejl , quod tota 
per Orbem frequentar Ecclejia . Tom. 5. traff. 
de Eccl.par. z. cap.g.fe&.q. Ed ivi riferifee 
che nel 1521. la Facoltà Parigina condannò 
fei proporzioni, che riprovavano lo ftipen* 
dio della Meffa . Parimente dice il Card. 
Lambertini nella cit. Notif.^6. n. 4. effere una 
temerità troppo sfacciata il condannare le 
iVleffe prefe colla limofina ; ecco com’ egli 
parla „ ; Effendo introdotta nella Chiefa u- 
„ ntverfale l’ufanza di dare e ricevere la li- 
„ molili a della Meffa , non elfendovi cofa 
„ più equa, che chi ferve all’Altare, viva 
„ dell’ Altare , farebbe una troppo temeraria 
„ sfacciatag§tne il condannarla ,, come pare 
che voglia condannarla l’Anonimo. Egli di- 
ce, che il citato tefto : Qui Altari fervit , I 
de altari vìvit , non s’intende dello ftipen- 
dio della Meffa dato in particolare; ma così 
l’intende il fuo Gerfone (nel fuo Tratt . de 
Solitud. Ecclef pari.) ove così fcrive : Saffi- 
cere debet ad conjenfum bujus veritatis ufus 
-, to- 
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totius communis Ecclefia , qui [io habet , & 
vecipit y cui fi quìs detrabit , ìmprudcntcr fe 
decipit &c, N bil aquius Jecundum omnem 
legem effe deducit %Apofiolus ( 1 . ad Cor.Qi ) 
quàm qui %/JUari fe*vit, de %Altari vivat.E 
Io fteffo infcgna S.Tommafo, come appref- 
fo vedremo, e tutti i Teologi . 

32 Nè è vero , che tutti i patri , che fi 
fanno circa gli Stipendi della MdTa , fiano 
illeciti, come fimoniaci, o turpi , fecondo 
dice l’Anonimo, Egli adduce in pruova di 
ciò le parole del Tridentino Seff. 22. Decr . 
de Objcrvand , in celebr. Mif. ove fi legge : 
i/ftque ut multa paucis cowprehendantur , in 
primis quod ad avaritiam pertinet , cujusvis 
generis mercedum ccnditiones , palla , & quid * 
quid prò Miffis novis celcbvandis datur / n co- 
rion importunai , atque illiberale s eleemofyna - 
rum exaBiones , potiùs quàm pojlulationes , 
aliaque bujusmodi , qua a fimoniaca labe , 
•vel certe a turpi quajlu non longè abfunt , 
omnino probìbeant . E con ciò l’ Anonimo 
conclude, che tutte le limoline delle Mette, 
che fi convengono con patto , fieno fimo- 
niache, o infètte di turpe lucro. Ma bi fo- 
gna conlìderare le parole del Concilio da 
parte a parte. Dice ivi il Concilio primie- 
ramente : Quod ad avaritiam pertinet , cu- 
jusvis generis mercedum conditiones , palla , 
& quidquid prò Mìffis novis celebrandis da- 
tur. Vuole dunque il Concilio, che fi proi- 
bivano tutte le condizioni e patti, che ap- 
partengono ali' avarizia s l’avarizia è peccato 
contra la giuftizia: difièrifce il Cupido dall’ 
Avaro , il Cupido è quegli che anela di Tem- 
pre 
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J»re accumular ricchezze, l’Avaro a quegli 
che fi prende, o vuol prenderli ciò che 0011 
è fuo: fìcchè s’intendono proibiti tutti quei 
patti e condizioni , che fi appartengono all* 
avarizia , cioè che fono ingiufti . Seguita , 
Et quidquid proMJJìs novis celebrando da - 
tur. S’intende di quel, che fi dà nelle M ef- 
fe novelle: per intelligènza del che bifogna 
fapere, che fu fatto il dubbio, fe poteva il 
Sacerdote novello ricevere le obblazioni , che 
gli fi davano in dir la prima Meffa ì Dal- 
la Sagra Congregazione , come fi legge nel 
Decreto preffo Lambertini nella citata No - 
tif. 56. n.q. e come notammo di fovra al n. 
io. fu rifpoflo che si , ma che non potefiè 
andar girando per la Chiefa a raccoglier le 
dette obblazioni . Seguita : Necnon importu- 
nasi atque illiberales eleemofynarum exabiio- 
nes , aliaque hujusmodii qu,t a fimon'taca la- 
be , vel a turpi quctjiu longè non abfunt . Sic- 
ché quelle fòle efazioni fono fimoniache, o 
turpi , che fono importune, o non libere, 
ma non già le altre che fono libere, e fpon- 
tanee . 

33 Molto notabili fon le parole , chefog- 
giunge qui il lodato Card. Lambertini,, Do- 
,, vendo ciafcun Sacerdote aver prefente la 
„ M affinia , che la limofina della MdTà 
„ non è prezzo della Confecrazione del- 
v l’Eucaraltia, ma un ajuio pel fodenta- 
„ mento , giuda la dottrina di S. Tommafo.,, 
Ed ecco quel che infegnaS. Tommafo (2.2. 
q, ico. art. 2. ) .* Difpenjantur autem Sacramen- 
ta per Eccleftee Mlnijlros , quos oportet a Po- 
polo fujlentari , Jecundum illud ( 1. ad Cor . 

9 -) : 
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f. ).* Nefcitis, quoniam qui in Sacrario o- 
perantur , qua? de Sacrario fune , edunt ; & 
qui Altari deferviunt , cum Altari partici- 
pant ? Sic ergo dicendum ejì , qv.òd accipere 
pecunia m prò [pirituali Sacramentorum gra- 
fia ejl crimen fimonia ; accipere autem ali - 
qua ad fujìentationem eorum , qui Sacramen- 
ta Chrijii miniflrant , fecundkm ordinationem^ 
JLcclefue y & confuetudines approbatas non ejt 
firn onta , neque peccatum • non enim fumitur 
tanquam pretium mercedis , [ed tanquam Jli- 
pendium neceffìtatis . E citali ivi S.Agoftino 
( Cap. 2. de Pallore) : sAccipiant (nflent atto- 
rie m necejjìtatis a Populo . 

34 E parlando S.Tommafo fpecialmente 
della limofina della Metta (cit.art.z. ad 2.) 
dice : Sacerdos non accipit pecuniani qua fi pre- 
tium Miffo decantando ( hoc enim effet fimo - 
niacum ) jed quafi Jlipendium [ua JuJlenta - 
tionis . 

35 Nell* articolo poi terzo il Santo (ten- 
de la ragione di tale fti pendio, dicendo : O- 
portet (Sacerdotem) a Papulo fuftentari , cui, 
Jpiritualia adminijlrant , [ecundkm illud ( 1. 
Cor. 9. ) .• Quis militat fuis ftipendiis unquam? 
quis pafeit gregem , & de lafte gregis noti 
manducat? Et ideo vendere atìt emere , quod 
[pirituale ejl , fimoniacumejl ; fed accipere aut 
dare aliquid prò fuflentatione Minijlrantium 
jpiritualia , [ecundkm ordinationem Ecclefta % 
& conjuetudinem approdatavi, licitimi ejl: ita 
tamen , quid defit intentio eintionis vel ven- 
di tionis ; & quòd ab invitti non exigatur per 
fpiritualiun ì Jubtrablioriem , quo futit exbi « 
benda. 
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36 Ed in 4. Sent. Difi.z^. quafi.3. art.i. 9. 
ad 4. dice il Santo parlando de’ patti: Fa- 
cere paftionem de Miffa eelebranda , ejl firno- 
rìta &c. Ma quando ? eccolo : Si tamen non 
habet alios Jumtus , & non tenetur ex officio 
Mi[fam cantare , poteft acci pere denarios , fi- 
cuti conduci Sacerdotes faciunt , non quafi 
pretium Miffa , fed quafi [uflamentum vita . 
Sicché peccano di Simonia {blamente quei 
Sacerdoti, ch’elfendo provveduti già di ren- 
dite dalla Chiefa con obbligo per caufa del 
lor Officio di cantar la Melfa , o di ammi- 
niftrare i Sacramenti , e vogliono efìggere 
altro ftipendio; ma quando non fon tenuti 
a tal pelo , ben poflfono efiggerio , non co- 
me prezzo del Sagrificio , ma come ajuto 
per la loro foftentazione . E così rifponde 
T ournely ( Praeleft.de Eucb.art. 9. de FJ onora- 
rio tom. 9. pag. 414. ) a coloro che dicono: 
Omnis paftio in rebus fac’/is reprobanda e fi , 
tìim datur [pirituale prò temporali , quod re- 
dole t fìmoniam ; rifponde colla dottrina di 
S.Tommafo: Stipendium non datur tanquam 
pretium Sacrifici , fed tanquam fufientatio O- 
perantìs . 

37 Pollo dunque che le Melfè dette colf 
Onorario fono per sé certamente lecite, ed 
anche approvate dalla pratica della Chie- 
fa universale , effendo elle <efenti da ogni 
vizio di fimonia, e di lucro turpe, Tempre 
che le limoline dianfì affatto fpontaneamen- 
te, come di fovra fi è provato con S.Tom- 
mafo, Gerfone, Giovenino,Tournely ,To- 
maffìno , Lambertini % Bellarmino , ec. il 
2 /lzzzo infinuato dall’Anonimo di abolirle, 
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d’introdurre di nuovo le Meffe pubbliche 
die Obblazioni comuni de’ Fedeli , fecon- 
i le prefenti circoftanze pare indubitato , 
le riufcirebbe cofa molto più nociva, che 
ile . Scrive il Tomaffìno nella fua Ope- 
, che fe fi metteffe in piede quello Mez- 
>, voluto dall’Anonimo, vederebbefi nella 
hiefa una moltitudine di fconcerti , e di 
nni più gravi degli fteflì abufi dall’ A no- 
mo defcritti. Ed in verifà al prefente eh’ 
ceffata l’antica carità, ed anche l’antica 
:ceffìtà di mantener le Chiefe , che ben fo- 
) ftate provvedute da’ Fedeli , fe foffe proi- 
to l’ufo degli Onorari , non vi farebbero 
ù certamente le Obblazioni antiche ; ed 
l’ incontro i tanti Sacerdoti che vivono al 
refente colie limoline delle Meffe , quanti 
[Cordini , e fcandali commetterebbero , ed a 
uali offtcj e meftieri , per vili che foflero 
on li darebbero, corretti dalla neceflìtà di 
ivere , fe mancaffero le limoline delle Meffe ! 

38 Anche i’Approvatore del libro dell’A- 
3nimo> nell’ Approvazione che ne fa, ri- 
rova quelto Mezzo così da lui efaggerato : 
la qv.ejlo cofiume ( dice , cioè delle Mef- 
; Pubbliche colie Obblazioni ) , diffidi {[fi- 
lo a riftabilirfi , non potrebbe effer j ufficten - 
? per lo mantenimento di molti Paroihi , e 
'acerdoti Secolari , e Regolari. 

39 II miglior mezzo pertanto di rimedia- 
e agli abuli delie Meffe Prezzolate fembra 
pielìo di S. Tommafo l’Angelico, cioè che 

Vefcovi attendano ad offervare quel che 
>refcrive il Concilio di Trento, di non or- 
li nare in facris * fe non quei Chierici che 
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« 


Digitized by Godgle 


I 


148 Stili' Onorario della Meffa 
han vera intenzione d 1 impiegarli in fervira 
Dio , e non già di procacciarli per mezzo 
dell’ Órdine onori, e comodità terrene, per 
vivere più adagiaramente : 1 Accurate invefti- 
gandum , num videlicet Dei caufa tantum , 
sut potius fna commoditatis gratta ad Ordì - 
ftes capeffendos afpirent , quarentes qua fus 
funt , non qua Jefu-Cbrifli ; lucris inbiantcty 
& honores ab bomin'ibus expetentes y quisquis 
■talli cjì , non Dei filiui , nec ovilis Cbrifli 
ìdoneus Pajìor futurus , (ed mercenarius ejl , 

S. r boni. 2. 2. qu. 189. a. 1. ad 3. 

40 Qui nonperò dice 1* Anonimo : Ma 
qual Vefcovo potrà effer ficuro di tal buo- 
na intenzione l ed ancorché per allora ne 
folfe certo , come potrà adì curarli della per- 
fevtrauza di tale intenzione? Dunque (con- 
clude) è imponìbile in ciò non rejlare ingan- 
nato . Dunque , io ripiglio , da oggi avanti 
non dovranno ordinari più Sacerdoti > men- 
tre non può averli la ficurtà della loro buo«* 
na intenzione , e tanto meno della loro per- 
feveranza ? Ma in quella Terra di tenebre 
ognuno sa, che dagli Uomini non può ope- 
rarli che a modo umano . Della detta buo- 
na intenzione non potrà averli ficurtà tìfi- 
ca, ma ben può averli la morale , e quell* 
balla per quietare le cofcienze de’ Vefcovi; 
e lo fteffò dicefi della perfeveranza . 

41 Non fi è negato, nè fi nega, che col- 
la molriplicità delle Mede dipendiate fianfi 
introdotti molti abufi; ma dee cenfiderarfi , 
che m tutte le fpecie delle umane faccende, 
in tutti gli Offici, Magiftrature, Commer- 
ci , quantunque itabiliù con fantiflìmc lego 
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gì , tèmpre col tempo vi fi fono introdotti 
gli ahufi. La malizia umana gli rende ine- 
vitabili ; anzi ie cofe più fante nel Mondo 
fono fpeflo le più abufate ; ma quello non 
fa, ch’elle non fieno più fante. Onde bifo- 
gna procurar quanto fi può d’ impedire il 
male, ma non già di abolire il tutto. Scri- 
ve S.Agoftino, che in ogni flato, in ogui 
condizione fi trovano de’buoni e cattivi Cri- 
ftiani , de* buoni e cattivi Religiofi ; ve ne 
fono, e v« ne faranno Tempre. 

• 42 Refta folamente qui dir qualche cofa 
degli Altari Privilegiati, de’ quali l’Anoni- 
mo ingiuftamente ne parla con qualche de- 
prezzo ; mentre parlando egli degli abufi 
che fi commettono per caufà degli Onora- 
ci , dice : xAlcuni vogliono , che quelle Mef- 
fe fi dicano ad un ^Altare Privilegiato , co- 
me [e la forgente delle grafie ne f con effe 
con maggior abbondanza . Ma rifpondiamo % 
che l’abbondanza delle grazie non nafee già 
da quell’ Aitare , ma dalla Conceflione del 
Sommo Pontefice, che per ragione della Su* 
prema poteftà a lui data da Gesu-Criflo nel* 
laChiefa univerfale, come dichiarò il Con- 
cilio di Trento nella Se[f f 14 .Cap.7. dicen- 
do , Pro Suprema Potefiate fibi in Ecclefia 
univerfa tradita , ben può applicare dal Te- 
foro de’ meriti di Gesu-Crifto , e de’ Santi 
tanta parte, quanta ne bi fogna per cancella- 
re le colpe di quell’ Anima , per cui fi ap- 
plica la Meffa . Udiamo quel che ne fcrive 
il dottiffimo Card. Lambertini nella più vol- 
te lodata Notif. 59. al nuni. 15.,,: E’ d’uopo 
„ ( egli dice ) il fupporre effer Temenza cer- 
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& ta e comune de’ Teologi, giovare a’ Mor- 
„ ti le Indulgenze , non per modo di po- 
„ deftà giudiziaria , com’è nelle Indulgenze 
,, per li Vivi , ma per modo di Suffragio ; 

„ ed a quello principio appoggiali la Con- 
„ ceffione , che fi fa dal Papa dell’ Altare 

Privilegiato, applicando per modo di Suf- v 
„ fragio nella Meffa, che in quello fi cele- 
„ bra per l’Anima di un> Defunto, tanta fo- 
,, disfazione dalTeforo della Chiefa, quan- 
„ ta batta per liberare quell’ Anima dalle pene 
„ del Purgatorio , fecondo piacerà a Dio ; 

„ Rum a paenis Purgatorii , quantum Divi- 
,, nce Bonitati placuerit , per modum fuffr agii 
9) liberari pofftt .* parole di Gregorio XIIL 
nella Concezione di un Altare Prodeggia- 
to. Offerva il Card. Bellarmino ( Trai;}, de 
JnditlgJib, i.cap. 14.) che fin dal tempo di 
Pafquale I. (lavano già in ufo quelle Con- 
cezioni degli Altari Privilegiati : Pafcbalis 
/.(feri ve il Bellarmino) Indulgentiam ijìam 
concejjìt , ut qui prò Anima alicujus partici*-, 
larii perfetta defunti* tot Miffas celebrave- 
rit in Captila S. Zenonis in Ecclefia S. Pra - 
xedis , Animava illam de Purgatorii poenis 
eripiat . . 

Il fuddetto poi Cardinal Lambertini nel 
luogo citato avverte piu cofe degne di no- 
tarli su quefti Altari Privilegiati, eh’ io non 
voglio lafciarle. Scrive che fotto Clemente 
XI. da una Congregazione di Cardinali fu 
introdotto Io ftile di concedere per un gior- 
no della fettimana l’Altare Privilegiato a 
quelle Chiefe, in cui vi foffero almeno cin- 
que Mede cotidiane fiffe : per due giorni 
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poi alle Chiefe , in cui vi foffero dieci Mef- 
fe fi fife : e per tre giorni poi, ove vi foffero 
quindici Meffe : ma che per l’Altare Pri- 
vilegiato cotidiano foffer necefiarie quaranta 
f Meflfb fiffe ; e fecondo il Decreto d’ Inno- 
cenzo XII. col configlio della S. C. deter- 
minato a 5. di Giugno 1694. che neceffaria 
omnino fìt ftngulis diebus celebratio Mi (fa- 
rum prafinitarum . E tal Decreto fu di nuo- 
vo approvato dal Papa. Di più la S.Chie- 
fa fotto Clemente XI. decife, che reftaffero 
fofpefe le Indulgenze dell’Altare Privilegia- 
i, to , fe follerò mancate le Meffe , ancorché 
i Religiofi fi foffero trovati lontani per cau- 
fa delle Prediche in tempo di Quarefima , o 
dell’Avvento, o pure in occafion di Felle, o 
Funerali ; dichiarò nondimeno , che corro- 
no le Indulgenze, fe il numero delle Mede 
* mancaffe per caufa d’ infermità de’Religiofi , 
o de’ Preti deftinati a celebrare le Mede in 

quella Chiefa. 
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